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Quella di Alberto Carlo Blanc è stata una delle figure più interessanti della 
paleontologia italiana del secolo scorso. Attivo dagli anni '30 fino al 1960, 
anno della sua morte,  Blanc per oltre due decenni ha portato avanti una 
instancabile  e  fruttuosa attività  di  ricerca  sul  campo.  Al  suo nome sono 
legate alcune delle scoperte più importanti della paleoantropologia italiana: 
il  cranio  del  Circeo  rinvenuto  nel  1939  (per  citarne  solo  una,  e  la  più 
significativa)  è  stato  per  oltre  cinquant'anni  il  fossile  umano  più 
rappresentativo  nel  nostro  Paese.  Ma  Blanc  è  stato  anche  uno  studioso 
fermamente convinto del carattere unitario e interdisciplinare della ricerca 
scientifica, e un pensatore dotato di una certa originalità e profondità. Oltre 
che paleontologo egli  fu  geologo,  etnologo e  paletnologo:  indice  di  una 
pluralità  di  interessi  che  si  coniugava  con  l'applicazione  agli  studi 
naturalistici  di  un  approccio  sintetico,  attento  a  integrare  le  acquisizioni 
delle varie discipline in un orizzonte teorico ampio e non limitato al solo 
ambito  delle  scienze  naturali.  Un  orizzonte  costituito  dalla  teoria 
dell'evoluzione  per  segregazione  da  lui  formulata,  che  non  solo  ebbe  il 
merito di costituire una delle prime esposizioni (in un'Italia ancora isolata 
dal  panorama  degli  studi  internazionali)  delle  recenti  acquisizioni  della 
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genetica,  ma  fu  anche  concepita  come  un'universale  opera  di  sintesi  in 
grado di spiegare tutti i processi di sviluppo in campo fisico e morale, alla 
stregua delle idee spenceriane.
Nonostante ciò, l'attività scientifica di Alberto Carlo Blanc non ha 
ricevuto l'attenzione che forse avrebbe meritato. Poco conosciuta,  se non 
addirittura  ignorata,  al  di  fuori  degli  ambienti  paleontologici  e 
antropologici,  essa  sembra  essere  stata  gradualmente  dimenticata  dagli 
storici  della  scienza  del  nostro  Paese.  Complice,  in  questo,  non solo  la 
penuria  di  studi  sulla  storia  delle  discipline  paleontologiche  e 
antropologiche  in  Italia  negli  ultimi  anni  del  regime  e  nel  secondo 
dopoguerra;  ma  anche  il  graduale  isolamento  a  cui  Blanc  era  andato 
incontro,  nel  corso  degli  anni  '50,  all'interno  dell'ambiente  accademico 
italiano  (a  fronte  di  una  grande  popolarità  raggiunta  in  ambito 
internazionale) e la scarsa fortuna delle sue teorie. 
Non esistono tuttora studi specialistici sulla sua figura accademica e 
scientifica,  e risulta persino difficile reperire informazioni a riguardo. La 
totalità  della  letteratura  secondaria  relativa  all'attività  di  Alberto  Carlo 
Blanc non va oltre una serie di succinte citazioni in alcuni testi specialistici, 
riferite quasi esclusivamente ad aspetti particolari e isolati della sua ampia 
produzione. Soprattutto la teoria della cosmolisi e i suoi successivi sviluppi 
in  senso  etico  e  metafisico,  che  pur  costituiscono  uno  degli  aspetti  più 
interessanti  del  suo  pensiero,  sembrano  esser  stati  completamente 
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dimenticati con la sua morte.
Oltretutto,  i  lavori  di  Blanc (che pure fu un autore prolifico) non 
hanno  purtroppo  goduto  di  riedizioni  postume,  e  risultano  difficili  da 
reperire: molto spesso la loro consultazione richiede un minuzioso lavoro di 
ricerca. La sua corposa corrispondenza, intrattenuta con un gran numero di 
importanti ricercatori italiani e stranieri (Henri Breuil, Teilhard de Chardin, 
Sergio Sergi e Raffaele Pettazzoni, per citarne solo alcuni), non è mai stata 
pubblicata, né è pubblicamente consultabile, essendo rimasta in legato agli 
eredi. 
Questo  lavoro  di  tesi  si  propone  quindi  di  colmare  una  lacuna 
all'interno della storia degli studi preistorici in Italia, indagando la figura di 
Alberto  Carlo  Blanc  a  partire  dai  testi  da  lui  pubblicati.  Si  tenterà  di 
ricostruirne l'attività scientifica, soffermandosi sulle ricerche e le scoperte 
da  lui  effettuate,  concentrandosi  in  particolare  sull'esposizione e  l'analisi 
della  teoria  dell'evoluzione  per  segregazione,  che  egli  considerò  sempre 
come  la  sua  maggiore  acquisizione.  Inoltre,  si  approfondirà  quello  che 
risulta ancora oggi uno degli aspetti più fecondi e interessanti del pensiero 
di Blanc: la formulazione di un nuovo metodo di ricerca, fortemente basato 
sull'interdisciplinarità  e  sull'importanza  delle  scienze  preistoriche  (e 
paleoantropologiche  in  particolare)  per  la  costruzione  di  una  nuova  più 
moderna e consapevole scienza dell'uomo.
La prima parte verterà sugli anni di formazione di Blanc, esaminando 
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gli  influssi  e  le  figure  più  importanti  che  contribuirono  a  formare  la 
personalità  scientifica  del  giovane  studioso.  Si  presterà  particolare 
attenzione nel descrivere la formazione e l'indirizzo di ricerca dell'Istituto 
Italiano di Paleontologia Umana, al cui interno egli svolse la massima parte 
della propria attività. Il secondo capitolo si concentrerà invece sugli studi 
geologici e paleontologici da lui intrapresi nel Lazio. Si ripercorreranno le 
vicende che portarono alla  scoperta del  cranio del  Circeo e si indagherà 
l'importanza di questo reperto nella storia degli studi paleoantropologici, in 
particolare  relativamente  all'ipotesi  del  cannibalismo  rituale  ad  esso 
correlata. Il terzo capitolo sarà invece incentrato soprattutto sull'analisi della 
sua idea di evoluzione per segregazione, insieme a un excursus sulle teorie 
etnologiche e paletnologiche formulate da Blanc durante gli anni trascorsi 
come professore di Etnologia all'Università di Roma. Si esporranno le idee 
dell'etnolisi e della cosmolisi, tentando di cogliere gli influssi che furono 
alla base della loro formulazione. Nell'ultima parte della tesi si analizzerà lo 
sviluppo del pensiero di Blanc in senso metafisico e teleologico, indagando 
anche l'impatto e la fortuna dei principi dell'evoluzione per segregazione 
all'interno dell'ambiente scientifico di quel periodo. Inoltre si ricostruiranno 
le ricerche da lui condotte nel corso degli anni '50 (in particolare quelle 
relative  alla  storia  dell'arte  paleolitica)  e  si  vedrà  come  egli  andasse 
acquistando un posto di primo piano sulla scena degli studi internazionali 
sul Quaternario.
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1. Gli anni di formazione 
Alberto Carlo Blanc nacque il 30 luglio 1906 a Chambery, in Savoia, da 
Maria Menotti, figlia di un imprenditore romano, e dal barone Gian Alberto. 
La famiglia Blanc era originaria della Savoia, ma risiedeva a Roma 
ormai da due generazioni. Il nonno e il padre di Alberto Carlo erano stati 
personalità importanti a livello politico e accademico. Alberto Blanc (1835-
1904)  aveva  ricoperto  ruoli  di  prestigio  all'indomani  dell'unificazione. 
Uomo politico e patriota, quando la Savoia era passata alla Francia, con il 
trattato  di  Torino  del  1860,  aveva  deciso  di  mantenere  la  nazionalità 
italiana. Collaboratore di Cavour, aveva ricoperto vari incarichi diplomatici 
fin dai primi anni '60.  Insignito titolo di  barone nel 1873 per la propria 
attività politica, era stato inoltre senatore del Regno e ministro degli esteri 
nel terzo governo Crispi, dal 1893 al 1896. 
Gian Alberto Blanc (1879-1966), padre di Alberto Carlo, fu invece 
uno studioso di fama internazionale, attivo in moltissimi campi di ricerca, 
dalla  fisica  alla  chimica  alla  paleontologia.  Laureatosi  in  fisica 
all'Università di Roma, allievo di Vito Volterra, aveva intrapreso una serie 
di  ricerche  sulla  radioattività,  che  lo  avevano  portato  alla  scoperta  del 
radiotorio1.  Gli studi su quest'isotopo radioattivo gli valsero ampia fama: 
1 Scoperta effettuata indipendentemente, nello stesso anno, dal premio Nobel per la fisica Otto  
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nel 1907 Marie Curie lo chiamò come collaboratore nei  suoi laboratori di 
Parigi.  Dopo due anni trascorsi in Francia,  Gian Alberto Blanc ritornò a 
Roma. La sua attenzione si rivolse in questi anni verso i nuovi ambiti della 
paleontologia  e  della  geologia.  Si  occupò  soprattutto  dello  studio  del 
Quaternario,  indagandone  le  formazioni  geologiche  con  i  mezzi  della 
ricerca fisica e, in particolare, della geochimica, mettendo in pratica quel 
metodo di studio naturalistico di cui fu uno dei maggiori sostenitori. Tra i 
suoi  lavori  più  importanti  vi  furono gli  scavi  alla  grotta  Romanelli,  nel 
Salento,  iniziati  nel  1914 e  proseguiti  per  oltre  cinquant'anni.  Nel  1912 
fondò  a  Firenze,  assieme  ad  Aldobrandino  Mochi,  il  Comitato  per  le 
ricerche di Paleontologia Umana. Il Comitato, che si proponeva fin dai suoi 
esordi quale luogo di collaborazione interdisciplinare, divenne, nel 1927, 
l'Istituto  Italiano  di  Paleontologia  Umana  (Is.I.P.U.).  Professore  di 
Geochimica all'Università di Roma (materia di cui fu uno degli iniziatori in 
Italia), per due volte presidente della Società italiana per il progresso delle 
scienze, Gian Alberto Blanc fu un fervido sostenitore del fascismo. La sua 
fedeltà al regime si andò incrinando durante la seconda metà degli anni '30, 
a  causa  di  un  crescente  dissenso  nei  confronti  della  politica  economica 
fascista2. Dopo la guerra, pur privato di molte cariche istituzionali a causa 
dei  procedimenti  di  epurazione,  continuò  a  interessarsi  alle  ricerche 
Hahn.
2 Soprattutto in seguito al fallimento di una serie di progetti per utilizzare in ambito industriale 
alcuni procedimenti chimici brevettati da Blanc.
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paleontologiche3. 
Il  giovane  Alberto  Carlo  crebbe  quindi  in  un  ambiente  familiare 
agiato,  ricco di  stimoli  e  di  influssi  importanti.  Soprattutto  la  figura  del 
padre  fu  per  lui  un  punto  di  riferimento  determinante  per  la  sua  futura 
carriera  scientifica.  Fin  da  giovanissimo  si  interessò  ai  lavori  di  Gian 
Alberto nell'ambito della geologia e della paleontologia, e partecipò, ancora 
ragazzo, ad alcune campagne di scavo e di ricerca. Egli condivise lo stesso 
ambito di ricerca del padre (lo studio del Quaternario, soprattutto dal punto 
di  vista  paleoantropologico)  e  sposò  in  pieno  il  programma  di  ricerca 
dell'Is.I.P.U., adottando in tutti i suoi lavori un approccio basato sull'utilizzo 
del metodo naturalistico. Grazie alla fama del padre, inoltre, Alberto Carlo 
poté stringere contatti  con alcune figure accademiche (come ad esempio 
Henry  Breuil  e  Sergio  Sergi)  che  ebbero  un  ruolo  importante  nella  sua 
formazione scientifica.
Alberto Carlo Blanc trascorse la sua gioventù a Roma. Dopo aver 
frequentato il liceo classico, decise di intraprendere gli studi di Geologia 
all'Università  di  Pisa.  Qui  fu  allievo  di  un  altro  dei  grandi  nomi  della 
"scuola fiorentina": Giuseppe Stefanini. 
Quella di Stefanini (nato a Firenze nel 1882) fu una delle figure più 
3 Per una biografia di G. A. Blanc, corredata da un elenco bibliografico, vd. A. G. Segre, Gian 
Alberto Blanc,  «Quaternaria»,  X (1967),  pp. 429-435. Vd.  anche C. Cortesi,  M. Fornaseri, 
Blanc,  Gian  Alberto,  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani,  vol.  10  (1968),  in 
http://www.treccani.it/enciclopedia/gian-alberto-blanc_%28Dizionario-Biografico%29/
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interessanti e poliedriche della scienza italiana a cavallo fra le due guerre4. 
Laureatosi in Geologia a Firenze e perfezionatosi alla Sorbona, era stato 
professore  nelle  università  di  Cagliari  e  Modena  prima di  diventare  nel 
1929 ordinario di Geologia nell'ateneo pisano. Famoso per i suoi numerosi 
viaggi  di  studio  compiuti  sul  territorio  africano  e  per  le  ricerche  sulla 
stratigrafia  e l'evoluzione geologica  delle  coste italiane dell'Adriatico,  fu 
studioso di fama internazionale, tanto da venir eletto vice presidente della 
Société Géologique  e presidente della Società geologica italiana. Stefanini 
fu anche un appassionato paleontologo, interessato soprattutto allo studio 
del  materiale  fossile  delle  coste  della  Somalia.  Fu,  inoltre,  uno  dei 
promotori  della  fondazione  Comitato  per  le  ricerche  di  Paleontologia 
Umana in Italia. Egli rimase sempre fermamente convinto della necessità e 
dell'utilità del metodo di ricerca naturalistico nell'ambito dello studio della 
storia  umana.  Per  lui,  la  vera  essenza  della  ricerca  scientifica,  e 
paleontologica  in  particolare,  era  da  ricercarsi  in  un  approccio 
multidisciplinare, indispensabile per la conoscenza sia del passato che del 
presente.  A riprova di  ciò,  la  formazione di Stefanini  aveva toccato vari 
ambiti  scientifici:  oltre  che  geologo,  fu  etnografo,  paleontologo  e 
antropologo.  E  proprio  questa  vastità  di  conoscenze,  questa  capacità  di 
essere  uno  studioso  polivalente,  in  grado  di  spaziare  dalla  geologia 
all'etnologia,  dalla  paleoantropologia  alla  biologia  e  alla  botanica, 
4 Su Stefanini, vd. il necrologio scritto da Blanc stesso; A. C. Blanc, Giuseppe Stefanini 1882-
1938, «Studi Etruschi», vol. 12 (1938), pp. 458-468.
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rappresentò una delle caratteristiche più affascinanti di A. C. Blanc durante 
la sua carriera. Gli anni universitari sotto la guida di Stefanini (e a costante 
contatto con gli studi del padre Gian Alberto) furono quindi fondamentali 
per la formazione del giovane studioso. Blanc ne derivò un metodo e un 
indirizzo di ricerca ben definito, che rimasero la cifra della sua produzione 
scientifica negli anni a venire. Soprattutto, ne assimilò una concezione delle 
scienze naturali come «fusione armoniosa delle varie discipline, allo scopo 
superiore di una conoscenza completa del quadro naturale fisico e biologico 
del  passato  e  del  presente»5;  un'attitudine  interdisciplinare  e  sintetica, 
rivolta allo studio delle variazioni geologiche e ambientali del Pleistocene e 
delle condizioni di vita dell'umanità preistorica. 
Il  giovane Blanc si laureò in Geologia nel 1934, con una tesi  dal 
titolo  Contributo  alla  conoscenza  delle  formazioni  marine  quaternarie  
della Toscana e della Sardegna. Dal 1935 al 1938 fu assistente di Stefanini 
all'Istituto di Geologia dell'Università di Pisa. Durante l'anno accademico 
1936-1937 si  perfezionò a  Parigi.  Studiò  alla  Sorbona,  al  laboratorio  di 
geografia  fisica  e  geologia  dinamica,  e  all'Institut  de  Paléontologie  
Humaine.  L'Institut  (fondato nel 1910 per volere del principe Alberto I di 
Monaco)  faceva  dell'applicazione  del  metodo  naturalistico  alle  ricerche 
archeologiche la cifra della propria attività scientifica, ed era stato il punto 
di  riferimento  per  la  fondazione  del  Comitato  per  le  ricerche  di 
5 Ibid., p. 459. Definizione che Blanc utilizzava per sintetizzare il metodo di studio di Stefanini, 
ma che ben si può applicare anche alle sue successive ricerche.
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Paleontologia Umana in Italia. Oltre ad approfondire le proprie conoscenze 
geologiche,  durante  il  periodo  passato  in  Francia  Blanc  poté  seguire  le 
lezioni di Henri Breuil.
In  questi  anni,  inoltre,  iniziò  a  collaborare  a  una  serie  di  scavi 
archeologici, condotti con l'Is.I.P.U. Prese parte alle ricerche condotte dal 
padre alla grotta Romanelli, ripresi nel 1928 dopo un periodo di inattività. 
Nel 1933,  inoltre,  il  giovane studioso partecipò con Paolo Graziosi  (suo 
coetaneo, all'epoca studente universitario a Firenze) alla ripresa degli scavi 
della  Tecchia  d'Equi,  in  Lunigiana,  diretti  da  Gian  Alberto  Blanc6.  Si 
trattava  di  un  sito  scoperto  nel  1909,  ricco  di  importanti  reperti 
paleontologici.  Durante  gli  scavi  gli  studiosi  recuperarono  una  grande 
quantità  di  industrie  litiche  e  resti  fossili  risalenti  al  Paleolitico.  L'anno 
successivo, invece, Blanc pubblicò un breve studio di cristallografia7 e un 
articolo sulla scoperta di una nuova specie di mollusco fossile (battezzata 
Imbricaria  Mochii)  lungo le  coste  tirreniche8.  Oltre  ad  essere  indicative 
della ricchezza dei suoi interessi scientifici, le ricerche condotte in questi 
anni  mostrano come la  formazione  di  Blanc  spaziasse  all'interno di  una 
varietà di campi: paleontologico, chimico, geologico; indice di un'attitudine 
interdisciplinare che fu una delle caratteristiche più interessanti della sua 
6 G.  A.  Blanc,  A.  C.  Blanc,  P.  Graziosi,  Nuove  ricerche  nella  Tecchia  d'Equi  (1933),  
Pubblicazioni dell'Istituto italiano di paleontologia umana, Firenze 1935.
7 A.  C.  Blanc,  Studio  cristallografico  della  cicloesanonossima e  del  2-6  dibenzol-cicloesan, 
estratto da «Processi Verbali della Società Toscana di Scienze Naturali», XLIII, n. 3 (1934), pp.  
50-52.
8 Id., Imbricaria Mochii, n. sp. e il genere Imbricaria nel Pleistocene Mediterraneo, estratto da 
«Processi Verbali della Società Toscana di Scienze Naturali», XLIII, n. 4 (1934), pp. 97-105.
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figura di studioso.
Dopo la laurea, Blanc rivolse la sua attenzione allo studio delle coste 
adriatiche. In una serie di ricerche svolte soprattutto lungo le coste versiliesi 
e  toscane  egli  andò  studiando  a  fondo  la  stratigrafia  della  zona9.  Era 
interessato alla ricostruzione delle variazioni della linea di riva, in modo da 
riuscire a delineare i cambiamenti geologici occorsi durante il Quaternario. 
Lo  studio  delle  diverse  altezze  raggiunte  dalle  acque  marine  durante  i 
millenni  (per  mezzo  dell'analisi  delle  formazioni  rocciose  e  delle  grotte 
litoranee)  e  dei  reperti  paleontologici  (a  seconda  che  si  trattasse  di 
organismi  adattati  a  climi  freddi  o  caldi)  permettevano  di  ricostruire  i 
diversi periodi climatici succedutisi nella penisola italiana durante i tempi 
preistorici.  Soprattutto,  era  possibile  tracciare  una  cronologia 
approssimativa delle glaciazioni avvenute durante il periodo quaternario. Si 
trattava di un filone di ricerca che Blanc avrebbe poi ripreso dedicandosi, da 
1936 in poi, allo studio delle pianure costiere dell'Agro Pontino. 
La scoperta del secondo cranio di Saccopastore
La prima importante scoperta di Blanc in ambito paleontologico avvenne 
nel  luglio 1935. Nel raccontarne la storia,  però, sarà necessario ritornare 
9 Id., Formazioni pleistoceniche nel sottosuolo della Versilia, estratto da «Processi Verbali della 
Società Toscana di Scienze Naturali», XLIII. n. 5 (1934), pp. 129-143; id., Le dune fossili di  
Castiglioncello e la regressione marina post-tirreniana, «Rivista Geografica Italiana», XLII, 
fasc.  1-3 (1935),  p.  1-14;  id.,  Lo studio stratigrafico di  pianure costiere,  «Bollettino della 
società Geologica Italiana», LIV, fasc. 2 (1935), pp. 277-288.
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indietro di qualche anno, al 1929. In quel maggio, infatti, a Saccopastore 
(una tenuta a pochi chilometri da Roma) venne ritrovato  un teschio umano 
nel corso dei lavori di estrazione di una cava di ghiaia. Dopo qualche mese, 
e dopo esser passato di mano in mano, il prezioso reperto venne consegnato 
a Sergio Sergi, professore di Antropologia all'Università di Roma e uno dei 
maggiori esperti di paleoantropologia in Italia. Sergi si rese subito conto di 
aver a che fare con qualcosa di straordinario: si trattava, infatti, del primo 
fossile neandertaliano ritrovato in Italia. Il cranio, battezzato Saccopastore 
I, divenne uno dei reperti preistorici più importanti della penisola. 
Fu proprio a Saccopastore che, sei anni dopo, il giovane Blanc fece 
un'altra scoperta sensazionale,  nata per pura casualità.  In quel periodo si 
trovava infatti  in Italia  il  paleontologo francese  Henri  Breuil.  Breuil  era 
all'epoca  lo  studioso  della  preistoria  più  importante  e  stimato  a  livello 
internazionale.  Famoso  per  le  proprie  ricerche  sull'arte  parietale  e  sulla 
classificazione  delle  industrie  litiche,  era  stato  tra  i  promotori  della 
fondazione dell'Institut de Paléontologie Humaine,  oltre che professore di 
paleontologia al Collège de France e all'Università di Bordeaux. Amico di 
vecchia data della famiglia Blanc, lo studioso francese venne accompagnato 
dal  giovane  Alberto  Carlo  a  visitare  il  luogo  in  cui  era  avvenuto  il 
ritrovamento  del  primo  cranio  neandertaliano  d'Italia.  La  cava  di 
Saccopastore  era stata  abbandonata da  anni,  dopo una breve stagione di 
scavo all'indomani della scoperta di Sergi. Tra le pozze di acqua stagnante e 
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la  vegetazione  che  aveva  invaso  la  zona,  Breuil  e  Blanc  notarono  dei 
frammenti ossei sporgere dal fianco di una parete rocciosa. Si trattava di un 
secondo cranio neandertaliano10. Il reperto (conosciuto come Saccopastore 
II)  aveva un'importanza straordinaria,  nonostante i  danni  riportati.  Blanc 
ricordava così, alcuni anni dopo, le condizioni del cranio: 
Esso doveva essere rimasto per lunghi mesi ad affiorare sul taglio della scarpata, esposto 
alle intemperie ed al calpestio dei pescatori di rane, che soli frequentavano ormai la cava  
silenziosa. Per metà demolito dalla lunga esposizione, esso presentava intatta gran parte  
della faccia e tutto il lato destro fino sopra l'arcata sopraorbitaria11.
Il  fossile  Saccopastore  II  era  stato  molto  probabilmente  riportato  in 
superficie nel  corso delle periodiche alluvioni del fiume Aniene, dopo il 
1929. La volta e l'orbita sinistra del cranio erano stati distrutti dall'azione 
degli agenti atmosferici.
Lo studio del reperto Saccopastore II venne affidato ancora una volta 
a Sergio Sergi. Questi notò subito la somiglianza con il precedente cranio 
fossile laziale. Si trattava, secondo il paleoantropologo, dei rappresentanti 
di una forma particolare di  Homo neanderthalensis.  Alcune caratteristiche 
particolari (la bassa capacità cranica, la pronunciata flessione della base, la 
10 Per  un  resoconto  della  scoperta,  vd.  H.  Breuil,  A.  C.  Blanc,  Il  nuovo  cranio  di  Homo 
neanderthalensis  e la stratigrafia del  giacimento di  Saccopastore (Roma),  «Bollettino della 
Società  Geologica  Italiana»,  LIV,  fasc.  2  (1935),  pp.  289-299;  Id.,  Le  nouveau  crane 
nèanderthalien de Saccopastore (Rome), «L'Anthropologie», 46, n. 1-2 (1936), pp. 2-6.
11  Id., Incontri con l'uomo di Neandertal, estratto da «Circoli», 7 (1939), pp. 1-20, p. 3.
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forma del palato e dell'apertura nasale) sembravano distinguere gli uomini 
di  Saccopastore  dagli  altri  resti  neandertaliani  fino  ad  allora  ritrovati12. 
Rispetto  agli  esempi  di  forme  neandertaliane  tipiche  (come  i  resti  di 
Neanderthal  e  de  La-Chapelle-aux-Saints)  i  reperti  italiani  possedevano 
elementi denotanti una maggior primitività morfologica. Sergi li interpretò 
come  appartenenti  a  una  variante  mediterranea  dei  Neandertaliani.  Per 
questo, coniò la denominazione Homo neanderthalensis, var. Aniensis13.
Dopo la scoperta di Blanc e Breuil venne avviata una campagna di 
scavo.  I  lavori  iniziarono  nella  primavera  del  1936,  sovvenzionati 
dall'Istituto Italiano di Antropologia Umana e dall'Istituto di Antropologia 
dell'università di Roma14. A. C. Blanc venne nominato direttore dello scavo: 
vi parteciparono il padre Gian Alberto, il paleontologo cinese Wenzhong Pei 
(famoso per i ritrovamenti in Cina di alcuni resti di Homo Erectus) e Henri 
Breuil15.  Durante  le  ricerche  vennero  ritrovate  una  serie  di  utensili 
paleolitici, e resti fossili di mammiferi pleistocenici, forse residui dei pasti 
neandertaliani.  Blanc,  soprattutto,  si  dedicò  alla  ricostruzione  della 
stratigrafia  del  giacimento  per  poter  datare  il  reperto.  Esaminando  la 
tipologia di faune e di flore fossili ritrovate sul posto, e le tracce dell'altezza 
12 Vd.  S.  Sergi,  Il  cranio neandertaliano del  Monte Circeo (Circeo I),  a  cura di  A.  Ascenzi, 
Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1974, p. 52 sgg.
13 A. C. Blanc,  I Paleantropi di Saccopastore e del Circeo, «Quartär», IV (1942), pp. 1-32, p. 7.
14 Vd.  id.,  La più antica umanità d'Italia nelle  recenti  scoperte,  estratto dal  volume 1° delle 
«Relazioni» della XXVIII Riunione della S.I.P.S. (Pisa, 11-15 Ottobre 1939), pp. 187-198, p. 
190.
15 Vd. G. Manzi, Storie di fossili italiani, postfazione a J. L. Arsuaga, I primi pensatori, Feltrinelli 
Editore, Milano 200, pp. 259-280, p. 275.
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delle acque durante il Quaternario, il secondo cranio di Saccopastore venne 
datato  a  circa  130  mila  anni  fa,  durante  un  periodo  interglaciale 
caratterizzato  da  temperature  relativamente  più  alte16.  Gli  scavi  di 
Saccopastore del 1936 durarono solamente pochi mesi, e vennero interrotti 
per lunghi periodi a causa di motivi burocratici. Negli anni successivi Blanc 
non ritornò a  studiare  la  zona:  proprio  nell'autunno del  1936,  infatti,  si 
rivolse all'indagine della pianura dell'Agro Pontino, da cui sarebbe derivato 
il ritrovamento del cranio del Circeo, di cui si parlerà più diffusamente nelle 
prossime pagine.
L'importanza  dei  due  crani  di  Saccopastore  per  la  storia  della 
paleoantropologia era duplice. Prima del 1929, infatti, gli unici resti fossili 
ritrovati  in  Italia  erano  relativamente  recenti,  trattandosi  unicamente  di 
esemplari di  Homo Sapiens.  Ciò aveva portato a ipotizzare l'inabitabilità 
della penisola durante i tempi più antichi. Lo storico ottocentesco Theodor 
Mommsen, nella sua monumentale Storia Romana, aveva affermato che le 
prime  popolazioni  umane  fossero  giunte  in  Italia  solamente  durante  il 
Neolitico,  quindi  non più di  6 mila  anni  fa.  Molti  paleontologi avevano 
sposato  le  idee  di  Mommsen,  affermando  che  l'Italia,  e  il  Lazio  in 
particolare,  sarebbero  stati  inabitabili  a  causa  delle  frequenti  eruzioni 
vulcaniche e dell'instabilità tettonica derivante. Seppure i vari ritrovamenti 
16 Vd.  A.  C.  Blanc,  Incontri  con  l'uomo  di  Neandertal,  cit.,  p.  6;  Id.,  La  correlazione  
geocronologica tra i paleantropi di Saccopastore e del Circeo e la loro posizione in una curva  
dell'elevazione dell'uomo, «Bol. Soc. Geol. De Portugal», I, fasc. 2 (1942), pp. 5-25.
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di  utensili  preistorici  e  gli  studi  geologici  avessero  contribuito  a  negare 
simili tesi, non erano ancora stati ritrovati fossili umani abbastanza antichi 
da  smentirle  completamente.  I  crani  di  Saccopastore,  quindi, 
rappresentarono  la  prova  definitiva  dell'esistenza  di  forme  protoumane 
antichissime  in  Italia.  La  scoperta  di  Blanc  e  Breuil  confermò  senza 
possibilità di errore quanto era già emerso con il  ritrovamento del 1929. 
Blanc stesso si scagliò più volte, nei suoi articoli successivi alla scoperta, 
contro il  mito dell'inabitabilità  della penisola.  Si  può inoltre immaginare 
l'eco che ebbero entrambi i fossili, non solo a livello accademico, ma anche 
nell'opinione pubblica dell'epoca in un periodo, quello del regime fascista, 
sempre alla ricerca di nuove dimostrazioni dell'eccellenza e nobiltà della 
stirpe italica. 
I due crani, inoltre, permisero di compiere passi importanti verso una 
comprensione  più  esatta  delle  caratteristiche  dell'umanità  neandertaliana. 
Grazie agli studi compiuti di Sergi fu possibile sconfessare le idee allora 
diffuse,  secondo  cui  Homo  neanderthalensis procedeva  con  un'andatura 
scimmiesca,  curvata,  non perfettamente  eretta  come nell'umanità  attuale. 
Idee che erano nate dai lavori di Marcelin Boule, paleontologo francese, che 
nei primi anni del '900 aveva studiato i resti neandertaliani di La-Chapelle-
aux-Saints.  Boule  aveva  dedotto,  osservando  la  posizione  del  forame 
occipitale (punto di incontro fra il cranio e la colonna vertebrale) del reperto 
francese, che i Neanderthal avessero una postura non perfettamente eretta, 
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simile a quelle delle attuali scimmie antropomorfe. Sergi, invece, potendo 
analizzare  i  due crani  di  Saccopastore (in  migliori  condizioni rispetto  ai 
fossili  studiati  da  Boule),  dedusse  che  le  analisi  di  Boule  erano 
fondamentalmente errate.  I  valori  ottenuti  dall'antropologo italiano erano 
infatti perfettamente congruenti con quelli riscontrabili nell'umanità attuale: 
i neandertaliani, quindi, procedevano eretti. Le conclusioni di Sergi vennero 
accettate  dall'ambiente  accademico  e  rappresentarono  una  sorta  di 
rivoluzione   nel  modo in  cui  si  era  fino  ad  allora  interpretate  le  forme 
umane che ci hanno preceduto17.  Finalmente si cominciava a guardare ai 
nostri  più  lontani  antenati  in  maniera  aliena  da  molti  preconcetti,  più 
moderna  e  obiettiva.  Una  concezione,  questa,  che  sarebbe  stata 
ulteriormente rafforzata dal successivo ritrovamento di Blanc, quattro anni 
dopo,  del  cranio  del  Circeo  e  con  l'interpretazione  particolare  a  esso 
connessa proposta dallo studioso savoiardo.
La scoperta del secondo cranio di Saccopastore proiettò Blanc sulla 
scena internazionale degli studi preistorici, garantendogli una certa fama, 
grazie anche a una serie di articoli in francese dedicati al ritrovamento. Ciò 
gli  consentì  di  stringere  contatti  sempre  più  assidui  con  gli  studiosi 
d'oltralpe, in particolare con Breuil, con cui collaborò durante gli scavi e nel 
corso degli  studi sulla  stratigrafia del  giacimento e sull'interpretazione e 
datazione del reperto. L'archeologo francese (che ebbe sempre una profonda 
17 Vd. G. Biondi, O. Rickards, Umani da 6 milioni di anni, Carocci Editore, Roma 2013, pp. 138-
141.
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stima per le capacità del giovane studioso italiano18) fu uno dei punti di 
riferimento  di  Blanc  durante  tutta  la  sua  carriera.  A  lui  si  ispirò,  in 
particolare,  nell'elaborazione  delle  sue  teorie  sull'interpretazione  dell'arte 
paleolitica.
Uno sguardo all'Is.I.P.U.
Nel  corso  di  tutta  la  sua  carriera  scientifica,  Blanc  collaborò  sempre  in 
maniera attiva con l'Istituto Italiano di Antropologia Umana. Inoltre, mutuò 
dalle  linee programmatiche dell'Istituto  un metodo e un orientamento di 
ricerca a cui si mantenne sempre fedele. Non sarà quindi inutile ripercorrere 
la  storia  dell'Istituto  e  analizzarne  l'impostazione  generale  e  il  ruolo 
ricoperto nel panorama degli studi preistorici italiani.
La storia dell'Is.I.P.U. affonda le proprie radici in una tradizione di 
studi  sviluppatasi  nelle  accademie e  nelle  università  fiorentine  nel  corso 
della seconda metà dell' '80019. Nel capoluogo toscano era sorta, soprattutto 
con l'Istituto di  Studi Superiori  Pratici  e  di  Perfezionamento fondato nel 
1859,  una  linea  di  ricerca  caratterizzata  dall'importanza  attribuita  alla 
pratica sperimentale, e da un'impostazione multidisciplinare. Su queste basi, 
18 Indicative sono le parole di apprezzamento espresse da Breuil nel 1938, e riportate da Georges 
Laplace: «Un jour prochain viendra, si M. A. C. Blanc peut poursuivre son oeuvre, où l'Italie 
sera un des pays classiques de la Préhistoire ancienne. Ce n'est pas la matiére qui a manqué. 
Mais il fallait l'ouvrier, pour la comprendre et l'élaborer. Cet ouvrier, je n'en dout en aucune 
maniere, c'est M. A. C. Blanc» (citato in  G. Laplace,  Alberto Carlo Blanc, «Bullettin de la 
Société préhistorique de France», t. 58, n. 8-10 (1961), pp. 515-519, p. 519).
19 Vd.  M.  Tarantini,  Dal  fascismo  alla  Repubblica.  La  fondazione  dell'Istituto  Italiano  di  
Preistoria  e  Protostoria  nel  quadro  delle  vicende  istituzionali  della  ricerca  (1927-1960), 
«Rivista di Scienze Preistoriche», LIV (2004), pp. 5–82, p. 9.
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nel  1870  Paolo  Mantegazza  aveva  fondato  la  Società  Italiana  di 
Antropologia ed Etnologia. 
Successore  di  Mantegazza  (morto  nel  1910)  fu  l'antropologo 
Aldobrandino Mochi, che era stato suo allievo durante gli anni di studio a 
Firenze.  Questi, assieme a Gian Alberto Blanc, fondò nel maggio del 1913 
il Comitato per le Ricerche di Paleontologia Umana. Fu dal Comitato che 
prese vita, nel 1927 a Firenze, l'Istituto Italiano di Paleontologia Umana, 
sempre ad opera di Mochi e Blanc, e grazie all'assistenza economica del 
conte David Costantini. 
Le linee guida dell'Is.I.P.U. riflettevano l'impostazione metodologica 
a cui Blanc e Mochi si erano attenuti durante le loro ricerche. I due studiosi 
erano infatti accomunati dalla convinzione che, per impostare su solide basi 
lo studio dell'umanità preistorica, fosse necessario emanciparsi dai metodi 
di ricerca fino ad allora utilizzati. 
Nello  studio  del  Quaternario  si  usava  infatti  far  ricorso  al  solo 
metodo  archeologico,  indagando  cioè  le  forme  umane  più  antiche 
unicamente a partire dalle prove "materiali" che quelle si erano lasciate alle 
spalle, ossia le industrie litiche. Si trattava di una metodologia, propugnata 
dalla  scuola  paletnologica  romana,  ispirata  alle  idee  di  Luigi  Pigorini. 
Figura centrale e ingombrante nel panorama degli studi preistorici di fine 
secolo, Pigorini era convinto che per la comprensione della preistoria fosse 
necessario  servirsi   di  un  approccio  eminentemente  storico.  La  scuola 
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romana da lui avviata utilizzava quindi un metodo comparativo, consistente 
nella  catalogazione  e  nel  confronto  analitico  fra  le  diverse  tipologie  di 
reperti, in modo da tracciare lo schema di una successione cronologica delle 
varie culture preistoriche.  Una simile convinzione era anche determinata 
dalla persistenza, in Italia, di una situazione di fondamentale confusione fra 
gli  ambiti  di  studio  propri  della  paleontologia  e  della  paletnologia.  Nei 
primi decenni del '900 si conosceva infatti ben poco del Paleolitico italiano, 
e  si  tendeva  a  ricercare  soprattutto  testimonianze  relative  all'età  dei 
metalli20. In una simile cornice, gli studi paletnologici venivano appiattiti su 
quelli archeologici, di cui finivano per mutuare i metodi e l'impostazione.
Diverso era l'orientamento della cosiddetta scuola fiorentina, al cui 
interno  nacque  il  Comitato  per  le  Ricerche  di  Paleontologia  Umana21. 
Riprendendo una tradizione di studi ispirata alle idee di Mantegazza, G. A. 
Blanc  e  Aldobrandino  Mochi  tentarono  di  emancipare  gli  studi 
paleoantropologici  e  paletnologici  da  una  trattazione  esclusivamente 
storica. Bisognava piuttosto rifarsi a una metodologia nuova, basata su un 
approccio eminentemente interdisciplinare. Le ricerche preistoriche, cioè, 
dovevano avvalersi della collaborazione di studiosi provenienti da ambiti 
diversi.  Integrando  gli  apporti  delle  varie  scienze  in  un'unica  visione 
20 Vd. A. M. Radmilli, Paleontologia umana e paletnologia in Italia, in Scritti in onore di Piero  
Lombardi, Università degli Studi di Ferrara, Ferrara 1985, pp. 201-208.
21 Anche se Luigi Pigorini figurò fra i promotori della fondazione del Comitato nel 1913. Vd. 
Programma  del  Comitato  promotore  per  le  ricerche  di  paleontologia  umana  in  Italia, 
«Quaternaria», I (1954), pp. 246-249.
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sarebbe stato possibile ricostruire «tutto quel complesso di fattori ecologici, 
vale a dire ambientali, la cui conoscenza sola può darci un quadro d'insieme 
delle condizioni di vita [dell'umanità durante il Quaternario] e delle cause 
determinanti di esse»22. La comprensione dell'ambiente in cui l'uomo si era 
trovato  a  muovere  i  primi  passi  verso  la  civiltà  veniva  considerata  di 
importanza fondamentale,  costituiva anzi  la  cifra  su cui  si  fondavano le 
ricerche  dell'Istituto23.  Senza,  si  rischiava  non  solo  di  fraintendere  il 
significato delle diverse manifestazioni culturali preistoriche, ma anche di 
distorcerne la stessa successione storica. La scuola fiorentina propugnava 
quindi  l'utilizzo  di  un  metodo  di  ricerca  "ecologico",  o  "naturalistico", 
fondato  sugli  apporti  reciproci  della  geologia,  della  botanica,  della 
geografia,  delle  scienze  fisiche  e  della  paleontologia.  Grazie  al  metodo 
naturalistico diventava finalmente possibile non solo evitare le incertezze e 
i  gravi  errori  di  datazione  cui  era  andata  incontro  la  paletnologia 
"archeologica", ma anche comprendere al meglio lo sviluppo dell'umanità 
preistorica,  più  che  mai  dipendente  dall'ambiente  naturale  in  cui  si  era 
trovata immersa.
22 G. A. Blanc, Sul metodo ecologico in paletnologia. Commemorazione di Aldobrandino Mochi, 
«Archivio per l'Antropologia e l'Etnologia», LX-LXI (1930-1931), pp. 15-20, p. 16. Si tratta di 
un articolo in cui Blanc riassume le finalità e la metodologia dell'Istituto.
23 Le  linee  guida  dell'Is.I.P.U.  venivano  così  riassunte  nel  1937:  «Nella  sua  vita  scientifica 
l'Istituto  si  informa  al  principio  basilare  di  studiare  i  vari  problemi  riguardanti  il  periodo 
quaternario sulla scorta dei dati naturalistici riferentisi a tali periodi. A tal'uopo sceglie i suoi 
collaboratori  fra  i  cultori  di  vari  rami  delle  scienze;  così  fan  parte  del  Sodalizio  geologi,  
paleontologi, zoologi, botanici, mineralogisti, antropologi, archeologi ed etnologi, ecc., ognuno 
dei  quali  svolge  la  propria  attività  in  armonia  con  quella  degli  altri  colleghi»  (Attività  
dell'Istituto  nel  primo  decennio  di  vita,  in  Istituto  Italiano  di  Paleontologia  Umana.  Atti  
(1937), pp. 27-40, p. 28).
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«La  paletnologia  quaternaria»,  affermava  G.  A.  Blanc 
commemorando  la  figura  e  l'attività  scientifica  di  Mochi,  «non  può,  se 
vuole  assurgere  al  ruolo  di  scienza,  che  essere  eminentemente 
naturalistica»24. Convinti del valore metodologico di un simile presupposto, 
un buon numero di studiosi importanti confluì inizialmente nel Comitato, e 
poi nell'Istituto fiorentino: personalità già ricordate come Stefanini, Sergio 
Sergi e il padre Giuseppe, Graziosi (il quale era stato allievo di Mochi), ma 
anche il paletnologo Ugo Rellini (successore di Pigorini come professore di 
Paletnologia all'Università di Roma), il paleoantropologo Luigi Cardini, il 
geografo  Renato  Biasutti,  Vincenzo  Giuffrida  Ruggeri  e  l'antropologo  e 
psichiatra Enrico Morselli25.
L'Is.I.P.U.  si  rifaceva  esplicitamente  alle  attività  del  già  ricordato 
Institut de Paléontologie Humaine. Proprio per questo motivo, si proiettava 
in  un'ottica  internazionale.  Molti  furono  gli  studiosi  stranieri  che 
parteciparono alle attività dell'Istituto, il quale permise un fecondo scambio 
di  idee  nel  panorama  altrimenti  asfittico  degli  studi  italiani.  Oltre  agli 
apporti di Henri Breuil durante le ricerche a Saccopastore nel 1936, studiosi 
di  fama  internazionale  (un  nome  su  tutti,  quello  di  Marcellin  Boule) 
parteciparono agli scavi condotti da G. A. Blanc nella grotta Romanelli, che 
24 G. A. Blanc, Sul metodo ecologico in paletnologia. Commemorazione di Aldobrandino Mochi,  
cit., p. 19.
25 Per un elenco dei soci promotori del Comitato, vd. Programma del Comitato promotore per le  
ricerche di paleontologia umana in Italia, cit., p. 249. Un elenco dei membri del Consiglio 
dell'Istituto nel 1937 si può trovare in Attività dell'Istituto nel primo decennio di vita, cit., p. 29. 
L'elenco dei soci dell'Is.I.P.U. è presente nei vari numeri di «Quaternaria».
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rappresentarono una delle migliori  prove della fecondità e dell'utilità  del 
metodo ecologico. Inoltre, alle ricerche intraprese sotto l'egida dell'Is.I.P.U. 
da  A.  C.  Blanc  al  Monte  Circeo  parteciparono  personalità  come  Hugo 
Obermaier.  Il  ruolo  svolto  dall'Istituto  come  punto  di  incontro  fra  gli 
studiosi delle paleodiscipline di diverse nazioni fu importante soprattutto in 
un periodo,  quello  fascista,  in  cui  la  scienza italiana andava sempre più 
isolandosi e perdendo terreno rispetto al quadro internazionale.
Dopo la  scomparsa  di  Mochi  nel  1931,  la  presidenza  dell'Istituto 
passò a Gian Alberto Blanc, che la mantenne, fra alterne vicende, fino alla 
sua morte nel 1966. Con lui, nel corso degli anni '30 l'Is.I.P.U. si affermò 
sempre  di  più  come  centro  di  coordinazione  a  livello  nazionale  delle 
ricerche  sulla  preistoria  pleistocenica,  collaborando  con  le  varie 
soprintendenze alle antichità. Sicuramente ciò fu possibile anche grazie alla 
stretta  connessione  che  egli  aveva  con  il  governo  fascista.  Fu  l'allora 
ministro  dell'Educazione  Nazionale  (Giuseppe  Bottai)  a  nominare 
personalmente  Blanc  quale  nuovo  presidente  dell'Istituto  nel  193626. 
Nonostante ciò, egli riuscì a mantenere l'Istituto al riparo da collusioni con 
il regime, adottando una linea interna  fermamente orientata verso un'ottica 
scientifica ed evitando di immischiarsi nella politica di propaganda fascista 
(nonostante annoverasse tra i soci anche personalità come Sabato Visco e 
Guido Landra).
26 Attività dell'Istituto nel primo decennio di vita, cit., p. 28.
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Dal 1937, per impulso del nuovo presidente e delle nuove direttive 
statutarie, sorsero varie sezioni distaccate dell'Istituto. La prima fu quella di 
Roma,  fondata  per  merito  di  Gian  Alberto  e  Alberto  Carlo  Blanc.  La 
sezione capitolina iniziò subito a collaborare con l'Istituto di Antropologia 
retto da Sergi; nel corso degli anni '40, dopo il trasferimento del giovane 
Blanc all'Università di Roma (di cui si dirà più avanti), essa iniziò a imporsi 
sempre più come vera sede centrale dell'Is.I.P.U.
La sezione pisana venne invece fondata da Stefanini e dal botanico 
Alberto Chiarugi, e fu sicuramente una delle più attive. Tra le sue attività si 
distinsero le ricerche di A. C. Blanc, Ezio Tongiorgi e Livio Trevisan sulle 
formazioni quaternarie della Toscana e del Lazio, quintessenza del metodo 
ecologico su cui si basavano le attività dell'Istituto. Altre sezioni presero 
vita in tutta Italia: a Salerno, a Milano, a Ferrara, a Capri e in Sardegna.
Il giovane Blanc fu sicuramente il maggior «erede dell'impostazione 
ecologica che il padre, Gian Alberto, aveva esplicitamente additato come 
unica prospettiva metodologica per la Paleontologia umana»27. Soprattutto, 
egli  fu  uno  di  maggiori  rappresentanti  di  quell'interesse  per  la 
multidisciplinarietà che aveva caratterizzato il programma di Mochi e Gian 
Alberto Blanc fin dalla fondazione del Comitato. Le sue ricerche nell'Agro 
Pontino e lungo le coste adriatiche furono infatti la naturale conseguenza 
dell'interesse per la ricostruzione degli ambienti in cui l'umanità preistorica 
27 M. Tarantini, Dal fascismo alla Repubblica. La fondazione dell'Istituto Italiano di Preistoria e  
Protostoria nel quadro delle vicende istituzionali della ricerca (1927-1960), cit., p. 15.
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si  era  andata  lentamente  sviluppando.  In  un  articolo  del  1939,  in  cui 
venivano  ripercorse  le  grandi  tappe  dello  sviluppo  della  paleontologia 
umana  in  Italia,  essa  veniva  definita  da  Blanc  come  «studio  dell'uomo 
fossile, dei suoi prodotti e del suo ambiente naturale»28. Una definizione che 
già conteneva in sé l'implicita adesione al metodo ecologico caro alla scuola 
fiorentina.  Blanc  distingueva  fra  paletnologia,  deputata  allo  studio  delle 
culture successive al Neolitico, e indirizzata all'utilizzo del metodo storico-
archeologico;  e  paleontologia,  concentrata  sull'indagine  dell'umanità 
paleolitica, per il cui studio non si poteva affatto prescindere da un metodo 
naturalistico. Riprendendo quanto già affermato dal padre, egli si mostrava 
convinto della «necessità  di  approfondire  la  conoscenza delle  successive 
trasformazioni  subite  durate  questi  lunghissimi  periodi  dal  clima,  dalla 
fisiografia  e  dall'ambiente  biologico,  per  poter  stabilire  alcuni  punti  di 
riferimento cronologici e datare con essi le successive fasi dell'evoluzione e 
trasformazione delle culture preistoriche»29. 
L'adozione  di  un  approccio  ecologico-naturalistico  mutuato  dalle 
idee  della  scuola  fiorentina,  oltre  che  dall'esempio  di  Stefanini,  rimase 
sempre un punto fermo nell'attività scientifica di Alberto Carlo Blanc. Di 
esso risentirono i suoi corsi etnologici, le sue ricostruzioni delle migrazioni 
umane  durante  i  tempi  preistorici,  e  soprattutto  lo  sviluppo  della  teoria 
28 A. C. Blanc, Il contributo italiano al progresso della paleontologia umana, negli ultimi cento  
anni, in AA. VV., Un secolo di progresso scientifico italiano: 1839–1939, Società italiana per il 
progresso delle scienze, Roma 1939, pp. 205–223, p. 211.
29 Ibid., p. 217.
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dell'evoluzione per lisi. Quest'ultima si basava interamente su un approccio 
interdisciplinare  ai  dati  etnologici  e  paleoantropologici,  nell'ottica  della 
costruzione di una cornice sintetica in cui poter studiare (mediante il ricorso 
alla metodologia naturalistica) lo sviluppo dell'umanità più antica.
La quasi totalità delle ricerche sul campo condotte da Blanc furono 
intraprese in collaborazione con l'Istituto: oltre alla già ricordata campagna 
di scavo a Saccopastore, si possono citare anche le ricerche lungo l'Agro 
Pontino, gli anni di esplorazione del Monte Circeo e gli scavi alla grotta 
Guattari dopo il 1939, le ricerche a Torre in Pietra e a Grimaldi. Egli ricoprì 
inoltre  incarichi  di  primo  piano  al  suo  interno.  Dal  1937  fu  segretario 
generale  della  sezione  romana.  Nel  1945  furono  A.  C.  Blanc  e  Paolo 
Graziosi gli studiosi incaricati di stendere il nuovo statuto dell'Is.I.P.U. dopo 
il  suo  commissariamento.  Allo  stesso  tempo,  Blanc  ebbe  un  ruolo 
importante nella vicenda che portò alla scissione dell'Istituto nel 1954, in 
parte provocata proprio dall'influenza crescente che egli, assieme al padre, 
andava  esercitando  al  suo  interno.  Nel  1954  fondò  inoltre  la  rivista 
«Quaternaria»,  che  si  proponeva  come  organo  ufficiale  dell'Is.I.P.U., 
ospitando le relazioni sulle attività scientifiche intraprese (precedentemente 
pubblicate  nell'«Archivio  per  l'Etnologia  e  l'Antropologia»,  fondato  da 
Mantegazza,  e  nella  «Rivista  di  Antropologia»  di  Sergi):  inoltre,  ne 
riprendeva  apertamente  le  impostazioni  metodologiche  e   incentivava  la 
cooperazione fra discipline diverse in un'ottica naturalistica.
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2. Dal 1936 al 1939: lo studio della scogliera del Circeo e il  
ritrovamento del cranio neandertaliano
Quando, nel 1936, Blanc diede il via alle ricerche lungo la costiera 
del Monte Circeo, ebbe inizio una fase della sua carriera scientifica densa di 
scoperte importanti e di incontri fortunati. Questi anni, dal '36 al '39, furono 
forse i  più proficui della sua vita.  Se si getta uno sguardo alla sua ricca 
bibliografia30,  si  nota  come  siano  più  di  40  le  pubblicazioni  risalenti  a 
questo  periodo,  soprattutto  articoli  dedicati  alla  stratigrafia  delle  grotte 
costiere e, dopo il '39, al ritrovamento del cranio del Circeo. Si tenga  conto 
che  Blanc  dovette  dedicare  molto  tempo  alle  ricerche  sul  campo, 
sicuramente  lunghe  e  faticose,  affiancando  ad  esse  anche  l'attività  di 
insegnamento all'Università di Pisa, soprattutto dal '38 in poi, quando, dopo 
la morte di Stefanini,   divenne docente di Geologia.  Furono anni che lo 
videro quindi impegnato in un vero e proprio  tour de force  scientifico, e 
misero già in luce una delle caratteristiche che lo avrebbero accompagnato 
durante tutta la sua vita: Blanc fu un ricercatore instancabile, prolificissimo, 
dotato di una curiosità scientifica straordinaria. Durante gli anni '40 a queste 
qualità si affiancò un interesse multidisciplinare più spiccato, testimoniato 
dall'incursione di Blanc in una serie di nuove discipline. 
30 Pubblicazioni di Alberto Carlo Blanc, «Quaternaria», VI (1962), pp. 13-92.
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Le grotte litoranee laziali e lo studio delle linee di riva
Si  ricorderà  come,  già  negli  anni  in  cui  era  ricercatore  presso  il 
dipartimento  di  Geologia  a  Pisa  e  assistente  di  Stefanini,  Blanc  aveva 
compiuto ricerche geologiche nella zona dell'Agro Pontino. I monumentali 
lavori  di  bonifica  iniziati  nel  1926  avevano  portato  alla  luce  depositi 
stratigrafici e testimonianze archeologiche rimaste fino ad allora nascoste: 
resti di fauna quaternaria e molti utensili litici. La zona si era rivelata una 
vera e propria miniera per gli studi geologici e paleontologici31.  
Blanc,  convinto  dell'importanza  dell'intera  costiera  laziale  per  lo 
studio  della  preistoria  più  antica  del  nostro  Paese,  decise  nel  1936  di 
spostare  la  sua attenzione verso il  Monte  Circeo,  un modesto massiccio 
montuoso a circa 100 km da Roma, affacciato sul golfo di Gaeta. Il giovane 
ricercatore  era  interessato  soprattutto  alle  variazioni  delle  linee  di  riva 
costiere avvenute durante il Quaternario. Si trattava, cioè, di indagare gli 
innalzamenti o gli  abbassamenti  del livello delle acque marine durante i 
millenni, basandosi sulle prove paleontologiche e geologiche. L'intento di 
Blanc  era  di  «indagare  quali  fossero  i  rapporti  cronologici  tra  le  nostre 
umanità preistoriche e le oscillazioni del livello dei mari, collegate con le 
crisi climatiche del Pleistocene»32. Un interesse, quindi, per i dati geologici, 
31 Si veda, di A. C. Blanc: Sulla fauna quaternaria dell'Agro Pontino, «Atti della Società Toscana 
di  Scienze  Naturali.  Processi  Verbali»,  44,  n.  5  (1935),  pp.  108-110;  Sulla  stratigrafia  
quaternaria  dell'Agro  Pontino  e  della  bassa  Versilia,  «Bollettino  della  Società  Geologica 
Italiana», 55, fasc. 2 (1936), pp. 375-396.
32 Id., Incontri con l'uomo di Neandertal, «Circoli», n. 7 (1939), pp. 7-9.
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sì,  ma  in  un'ottica,  potremmo  dire,  paleoantropologica  e  archeologica: 
l'obiettivo era soprattutto quello di ricostruire la storia delle prime umanità 
che avevano abitato la penisola, tratteggiare i loro spostamenti e modi di 
vita in relazione ai cambiamenti ambientali. Blanc era infatti convinto che i 
rivolgimenti climatici avvenuti in tempi lunghissimi durante il Quaternario 
avessero avuto un'importanza fondamentale per la diffusione delle forme di 
vita animali e dell'umanità primitiva. Durante i periodi glaciali i movimenti 
migratori avrebbero spinto le faune a spostarsi verso le regioni meridionali, 
in cerca di climi più caldi e fertili; e il relativo abbassamento del livello dei 
mari, portando all'emersione di nuove zone, veri e propri ponti fra regioni 
prima separate da grandi masse d'acqua, avrebbe permesso l'occupazione di 
nuovi spazi vitali33.
In  quest'ottica,  era  importante  poter  disporre  di  mezzi  e  punti  di 
riferimento utili a stabilire una cronologia quanto più accurata possibile. La 
necessità di utilizzare la successione delle linee di riva per la datazione di 
reperti paleontologici era particolarmente pressante in Italia. Non bisogna 
dimenticare che fino agli  anni '50 del  XX secolo non furono disponibili 
metodi  di  datazione  assoluta  dei  giacimenti  preistorici34.  Dall'inizio  del 
33 Vd.  A.  C.  Blanc,  Sulla  penetrazione  e  diffusione  in  Europa  ed  in  Italia  del  Paleolitico  
superiore in funzione della paleoclimatologia e paleografia glaciali, «Quartär», I, 1938, pp. 1-
26.
34 La scoperta  del  radiocarbonio, o carbonio-14, avvenne nel  1940. I  primi studi per l'uso di 
questo isotopo in campo archeologico iniziano nella metà degli anni '40, a opera del chimico 
statunitense W. F. Libby.  Il  metodo di  datazione per mezzo del  radiocarbonio (per il  quale 
Libby fu insignito del  Nobel per  la chimica nel  1960) fu messo a punto nel  1947, e reso 
pubblico l'anno successivo.  La  prima prova,  su campioni di  età  conosciuta per  saggiare la 
validità del metodo, sarà pubblicata poi nel 1951. L'utilizzo del carbonio-14 rappresentò una 
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secolo  gli  studi  geologici  erano  condotti  utilizzando  come  punto  di 
riferimento lo schema delle glaciazioni di Penck e Büchner, pubblicato nel 
1906.  I  due  studiosi  avevano  suddiviso  il  Pleistocene  secondo  una 
successione  di  quattro  periodi  glaciali  (chiamati  Günz,  Mindel,  Riss  e 
Würm),  intervallati  da  fasi  di  aumento  delle  temperature  (periodi 
interglaciali). 
Lo schema di Penck e Büchner rappresentava un aiuto validissimo 
nel campo degli studi geologici, riunendo una serie di dati molto diversi, e 
di  non  facile  interpretazione,  nel  quadro  di  una  periodizzazione 
attendibile35,  ed  era  stata  accettata  fin  da  subito  dal  mondo accademico 
dell'epoca. Soprattutto, forniva la possibilità di stabilire una metodologia di 
datazione.  Solitamente si  usava studiare le  morene lasciate dai  ghiacciai 
durante la loro espansione. In tal modo, conoscendone l'età,  le si poteva 
confrontare  con  la  posizione  dei  giacimenti  rinvenuti,  per  poter  datare 
questi ultimi con una certa approssimazione. Lo studio delle morene aveva 
però alcuni limiti, non ultimo il fatto che fosse applicabile con una certa 
sicurezza soprattutto alle  zone alpine e del  Nord Europa.  Blanc era  ben 
conscio delle difficoltà che questo metodo comportava. In Italia, eccettuate 
vera e propria svolta in campo archeologico e soprattutto paleoantropologico. Fu finalmente 
possibile  costruire  delle  cronologie  fisse  e  oggettive  utili  per  la  datazione  dei  reperti.  
Nonostante tutto, il metodo fu accolto con un certo scetticismo da molti studiosi; la fine delle 
polemiche e l'accettazione del radiocarbonio dalla maggior parte della comunità scientifica si 
ebbe solo nel 1959. Vd. A. Guidi, Storia della Paletnologia, Laterza, Bari 1988.
35 Oggi, lo schema originale di  Penck e Büchner non è più utilizzato in geologia, ma ha costituito 
la base per le attuali periodizzazioni, all'interno delle quali si conservano le denominazioni  
degli ultimi quattro periodi glaciali.
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le  regioni  alpine,  i  movimenti  dei  ghiacciai  durante  l'era  glaciale  hanno 
prodotto  effetti  limitati  rispetto  all'Europa  centrale  e  settentrionale.  Era 
quindi necessario poter disporre di riferimenti diversi per gli studi geologici 
e paleontologici del nostro Paese. La grande estensione delle coste della 
penisola  si  presta  bene  allo  studio  delle  oscillazioni  dei  livelli  marini36. 
Merito di  Blanc fu quello di  aver mostrato la  correlazione,  in  Italia,  fra 
queste oscillazioni (prima considerate come effetto di bradisismi, cioè dei 
periodici abbassamenti o innalzamenti del suolo a causa del vulcanismo) e 
le variazioni di temperatura su scala mondiale. Le varie altezze raggiunte 
dal  mare  durante il  Quaternario sarebbero quindi dipese da fenomeni  di 
eustatismo glaciale. Durante i periodi di abbassamento della temperatura, 
l'accrescimento  dei  ghiacciai  avrebbe  sottratto  enormi  masse  d'acqua  al 
normale  ciclo  idrico,  provocando  un  calo  generale  del  livello  dei  mari. 
Viceversa, i  periodi interglaciali,  con l'innalzamento delle temperature in 
tutto il globo, avrebbero coinciso con un innalzamento delle linee di riva37. 
Sarebbe stato perciò possibile collegare queste oscillazioni con le datazioni 
conosciute delle età glaciali.
In verità Blanc non era stato il  primo a notare la correlazione fra 
oscillazioni del livello dei mari e le condizioni climatiche globali. Già il 
36 Vd. A. C. Blanc,  L'uomo fossile del Circeo ed il suo ancora ignoto successore,  «Scienza e 
Tecnica», vol. 3, fasc. 6 (1939), pp. 345-353, p. 345.
37 Id., Low levels of  the Mediterranean Sea during the Pleistocene Glaciation,  «Quat.  Journ.  
Geol.  Soc.  of  London», XCIIII (1937),  pp. 621-651;  Id., Sulla penetrazione e diffusione in  
Europa ed in Italia del Paleolitici superiore in funzione della paleoclimatologia e paleografia  
glaciali, «Quartär», I (1938), pp. 1-26.
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padre  Gian  Alberto  aveva  attirato  l'attenzione  sull'argomento  durante  la 
campagna di  scavo intrapresa  nella  Grotta  Romanelli38;  ancora  prima,  il 
paleoantropologo  francese  Marcelin  Boule  aveva  tratto  conclusioni 
analoghe lavorando ai Balzi Rossi39. Il giovane studioso fu però il primo a 
mostrare il nesso fra eustatismo glaciale e oscillazioni delle coste tirreniche, 
e inglobando il fenomeno in una prospettiva più ampia, interessata, come 
vedremo più  avanti,  soprattutto  alla  ricostruzione  dei  primi  popolamenti 
della penisola.
La zona attorno al promontorio del Circeo era già stata studiata ed in 
parte esplorata. Si conoscevano quattro grotte litoranee, ma prima di Blanc 
non erano mai state intraprese ricerche sistematiche della scogliera. Durante 
le sue esplorazioni, condotte per conto dell'Istituto Italiano di Paleontologia 
Umana, il  giovane ricercatore scoprì ben 27 nuove grotte,  fino ad allora 
inesplorate40, rinvenendo una grande quantità di materiale paleontologico: 
fauna e flora fossile, oltre a reperti di industria paleolitica. Analizzando la 
fauna fossile e la successione dei vari livelli stratigrafici, grazie allo studio 
delle  oscillazioni  del  livello  del  mare,  i  cui  effetti  sono  facilmente 
rintracciabili  lungo tutta la scogliera del  Circeo, Blanc ricostruì  la  storia 
della formazione delle varie grotte e la loro correlazione con i cambiamenti 
38 G. A. Blanc, Grotta Romanelli I. Stratigrafia dei depositi e natura e origine di essi , «Archivio 
per l'Antropologia e l'Etnologia», 50 (1944), pp. 1-39.
39 M. Boule, Les grottes de Grimaldi. Geologie et paletnologie, Impr. de Monaco, Monaco 1906.
40 C. A. Blanc, Una serie di nuovi giacimenti pleistocenici e paleolitici in grotte litoranee del  
Monte Circeo, «Rendiconti delle Regia Accademia Nazionale dei Lincei», 28, serie 6, 2° sem., 
fasc. 7-8 (1938), pp. 201-209.
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climatici avvenuti durante il Quaternario.
La  quantità  di  industrie  litiche  rinvenute  durante  gli  scavi  era 
strabiliante: segno che la regione era stata abitata dall'uomo per millenni41. 
L'abbondanza di questi reperti fu tale che Blanc, dopo la scoperta del cranio 
neandertaliano,  definì  il  Circeo  come  «una  vera  e  propria  metropoli 
paleolitica»42.  Fin  dall'inizio,  furono  soprattutto i  giacimenti  di  utensili 
musteriani ad attirare l'attenzione dello studioso. Il musteriano è una cultura 
paleolitica legata all'uomo di Neanderthal: la presenza in quelle grotte di tali 
reperti  indicava che i  neandertaliani  avevano sicuramente  abitato al  loro 
interno per un certo periodo. Gli utensili musteriani rinvenuti presentavano 
caratteristiche precipue (che Blanc aveva già notato in alcuni dei ciottoli 
lavorati rinvenuti nell'Agro Pontino) che li distinguevano da quelli ritrovati 
nel  resto  d'Europa.  Si  trattava  di  utensili  ricavati  da  ciottoli  silicei,  di 
modeste  dimensioni,  che  venivano  lavorati  e  scheggiati  in  spicchi.  Per 
indicare questo particolare tipo di industria musteriana, proprio dell'Italia, 
diffuso lungo le coste centrali  del Tirreno e della Puglia,  Blanc coniò il 
termine ″Pontiniano″43. La classificazione di Blanc venne accettata  (negli 
41 Id., Fauna ad ippopotamo ed industrie paleolitiche nel riempimento delle grotte litoranee del  
monte  Circeo,  «Rendiconti  delle  Regia  Accademia  Nazionale  dei  Lincei.  Rendiconti  della 
classe di scienze fisiche, matematiche e naturali», 25, serie 6, 1° semestre, fasc. 2 (1937), pp. 
88-93; Nuovi giacimenti paleolitici del Lazio e della Toscana, «Studi Etruschi», 11 (1937), pp. 
273-304.
42 Id., Il Monte Circeo, le sue grotte paleolitiche ed il suo uomo fossile,  «Bollettino della Reale 
Società Geografica Italiana», VII, fasc. 6-7, vol. 3° (1939), pp. 485-493, p. 485.
43 Id.,  Nuovi  giacimenti  Paleolitici  del  Lazio  e  della  Toscana,  cit.;  Id.,  Un  giacimento  
aurignaziano  medio  nella  Grotta  del  Fossellone  al  Monte  Circeo, in  Atti  della  XXVIII 
Riunione della  Società Italiana per  il  Progresso delle  Scienze,  Roma 4-11 settembre 1938, 
Roma 1939, pp. 215-221. A proposito, vedi anche A. Bietti, Is  there a Pontinian Culture?, 
«Quaternaria Nova», I (1990-1991), p. 673-678. A Blanc si deve anche il termine ″circeiano″, 
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anni del regime la scienza italiana era particolarmente attenta a scoperte che 
mettessero in luce specificità della penisola) ed è tuttora utilizzata per la 
definizione  dei  particolari  tipi  di  industrie  musteriane  tipiche  dell'area 
tirrenica44.
Il  periodo  dedicato  allo  studio  delle  grotte  laziali  non  si  rivelò 
importante solamente per la carriera accademica di Blanc. Nel corso dei 
lavori di ricerca e di scavo egli strinse amicizia con Elena Aguet. Elena era 
la  giovane  figlia  di  Luigi  Aguet,  proprietario  dell'intera  scogliera  che 
circonda il Circeo, con cui lo studioso era entrato in contatto per avere il 
permesso  di  esplorare  in  libertà  la  zona.  La  ragazza  assistette  Blanc 
partecipando  attivamente  agli  scavi,  e  facendogli  da  guida.  I  due  si 
sposarono  nel  febbraio  dell'anno  successivo,  pochi  giorni  prima  della 
scoperta del cranio neandertaliano. Elena fu vicina al marito durante tutta la 
sua  vita,  aiutandolo  in  varie  ricerche,  anche  sul  campo,  e 
nell'organizzazione dei congressi in cui Blanc ebbe ruoli  di  primo piano 
soprattutto negli anni '50. Dopo la morte del marito, fu Elena Aguet Blanc, 
assieme  a  Gian  Alberto  Blanc,  a  occuparsi  della  direzione  della  rivista 
«Quaternaria». 
Nel  1938  Blanc,  utilizzando  i  dati  ottenuti  dalle  analisi  sulla 
utilizzato  per  designare  un'industria  di  tipo  Aurignaziano  (una  fase  culturale  successiva  al  
musteriano, associata a Homo Sapiens) tipica della zona del Circeo. 
44 Per una sintesi degli studi e delle prospettive attuali riguardo al musteriano pontiniano, vd. M. 
F. Rolfo et al., Il pontiniano a settant'anni dalla sua definizione, in Lazio a Sabina 10 (Atti del 
Convegno “Decimo Incontro di Studi sul Lazio e la Sabina”, Roma, 4-6 giugno 2013), a cura 
di  E.  Calandra,  G.  Ghini  e  Z.  Mari  (Lavori  e  Studi  della  Soprintendenza  per  i  Beni 
Archeologici del Lazio, 10), Roma 2014. pp. 113-118. 
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stratigrafia della scogliera del Circeo e dell'Agro Pontino, poté finalmente 
portare a termine il  progetto di  tracciare una storia delle  migrazioni  dei 
popoli paleolitici in Europa e Italia45, nella cui ottica aveva intrapreso gli 
scavi e le esplorazioni laziali. Blanc attribuì fin da subito un ruolo di primo 
piano al contesto ecologico in cui avvenne il primo popolamento dell'Italia: 
per lui, la causa scatenante dei grandi movimenti di popolazioni verso la 
penisola fin dal Paleolitico era costituita dai cambiamenti climatici occorsi 
durante i periodi glaciali e interglaciali. I ritrovamenti dell'Agro Pontino e 
del  Circeo  mostravano  come  i  neandertaliani  avessero  abitato  le  zone 
mediterranee già prima dell'abbassamento delle temperature globale, in un 
periodo, il Tirreniano, caratterizzato da temperatura più alte e da un livello 
dei mari più elevato rispetto ad oggi. Paradossalmente, con l'abbassamento 
delle  temperature  le  regioni  costiere  italiane  si  sarebbero  trasformate  in 
abbondanti terreni di caccia, grazie alle migrazioni della selvaggina dalle 
regioni più settentrionali verso quelle meridionali e costiere, dal clima più 
temperato. Poi, dall'Asia, sarebbero lentamente penetrati in Europa le prime 
popolazioni  di  Homo  Sapiens,  portatrici  delle  culture  del  Paleolitico 
superiore: queste sarebbero state spinte a spostarsi per sfuggire a un clima 
sempre più freddo e alla conseguente scarsità di selvaggina. Le migrazioni 
non si sarebbero però compiute in maniera costante, ma per ″pulsazioni″ 
successive e separate da periodi di tempo anche molto lunghi, in accordo 
45 A. C. Blanc, Sulla penetrazione e diffusione in Europa ed in Italia del Paleolitico superiore in  
funzione della paleoclimatologia e paleografia glaciali, cit.
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con i cambiamenti di temperatura. Queste popolazioni sarebbero poi giunte 
in Italia dall'Austria, percorrendo il passaggio comparso nell'Adriatico con 
il grande abbassamento del livello del Mediterraneo.
Uno dei punti fondamentali nella ricostruzione che Blanc fece della 
preistoria  delle popolazioni italiane ed europee era costituito dalla critica 
all'ipotesi della penetrazione delle culture paleolitiche superiore dall'Africa 
settentrionale, attraverso la Sicilia e la penisola iberica46. La derivazione dei 
primi  abitanti  della  penisola  italiana  da  popolazioni  africane  era  stata 
sostenuta, ai primi del '900, da Giuseppe Sergi e da Luigi Pigorini, e aveva 
rappresentato uno dei terreni più dibattuti sui cui era andato formandosi il 
pensiero razzialista e razzista nel nostro Paese47. Sulla base di questa idea 
Sergi era stato spinto, per salvare il concetto stesso di ″popolo italiano″ e 
l'esistenza di una nazione e di uno spirito italiano, a mettere in primo piano 
il  ruolo  delle  idee  e  della  cultura  nella  costruzione  della  ″stirpe″,  che 
avrebbe  riunito  in  una  cultura  unica  (nella  fattispecie  quella  romana  e 
latina) la varietà di razze presenti nella penisola fin dall'antichità. Le teorie 
di Sergi in questo campo segnarono un po' l'inizio di quella declinazione 
particolare del razzismo del nostro Paese, chiamato dagli storici "razzismo 
spiritualista", poco propensa ad accettare il determinismo biologico tipico 
delle  varianti  tedesche,  basata  principalmente  sull'assunzione che il  vero 
46 Vd. anche A. C. Blanc, Sull'origine del Paleolitico superiore d'Italia, «Razza e Civiltà», a. I, n. 
5-6-7 (1940), pp. 489-498.
47 Vd. R. Maiocchi,  Scienza italiana e razzismo fascista, La Nuova Italia, Scandicci 1999, pp. 
141-210.
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discrimine tra le razze stesse nella presenza di una cultura e di uno ″spirito″ 
tipicamente italiani.
Anche  le  teorie  di  Pigorini  sulle  prime immigrazioni  nella  nostra 
penisola  identificavano  le  popolazioni  originarie  come  provenienti 
dall'Africa. Si trattava di genti poco più che selvagge, rozze, nomadi che 
vivevano  di  caccia  e  raccolta.  Furono  gli  Arii,  provenienti  dal  Nord,  a 
portare  la  cultura  nell'Italia  preistorica,  introducendo  il  Neolitico  e 
impiantando la civiltà palafitticola delle ″terremare″. La teoria di Pigorini 
ebbe una vasta eco. Pur non prestandosi bene a venire utilizzata in un'ottica 
nazionalistica,  aveva  il  pregio  di  accordarsi  con  le  testimonianze 
archeologiche allora disponibili. E sicuramente una buona parte di questo 
successo fu  dovuta  al  prestigio  della  figura  stessa  di  Pigorini,  e  ai  suoi 
atteggiamenti accentratori e non raramente dogmatici in campo scientifico48.
 Le teorie di Pigorini e G. Sergi si inquadravano in una cornice più 
vasta, che vedeva, all'inizio del XX secolo, un abbandono della concezione 
evoluzionista  in  campo  etnologico  e  paletnologico  (caratterizzata  dalla 
fiducia  nell'esistenza  di  leggi  e  regolarità  costanti  alla  base  delle 
modificazioni  culturali)  in  favore  dei  concetti  cari  alla  cosiddetta  scuola 
storico-culturale, che faceva ricorso a processi di immigrazione, diffusione 
e invasione per spiegare i rivolgimenti culturali dei vari popoli. Inoltre, le 
48 Pigorini fu, nel 1877, il titolare della prima cattedra italiana di Paletnologia, all'Università di 
Roma. Fu forse la figura centrale per l'introduzione di questa disciplina in Italia, fondando la 
prima  rivista  paletnologica  («Bullettino  di  Paletnologia  Italiana»)  ed  il  Museo  Nazionale 
Preistorico ed Etnografico a Roma.
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idee di Pigorini e Sergi apparivano confermate dalla scoperta, avvenuta nel 
1901 nella Grotta dei  Fanciulli  ai  Balzi  Rossi  di  Grimaldi (nei  pressi di 
Ventimiglia) di  due scheletri  umani molto antichi,  risalenti  al  Paleolitico 
superiore, dotati di caratteristiche simili a quelle delle popolazioni africani 
attuali, e per questo ribattezzati ″negroidi di Grimaldi″49.
Blanc discuteva l'idea dell'immigrazione africana riferendosi non agli 
scritti di Pigorini e Sergi, ma a un'opera di Ugo Rellini, paletnologo che 
succedette  a  Pigorini  nel  1925,  il  quale  aveva cercato di  ridimensionare 
l'influsso dei popoli nordici ariani nei processi di acculturazione delle genti 
italiane  (in  tal  modo  rinforzando,  quindi,  l'importanza  avuta  in  questi 
processi dalle originarie popolazioni africane e dalla loro cultura)50. 
Blanc  incentrò  la  sua  critica  attorno  alla  contestazione  della 
classificazione dei fossili di Grimaldi, su cui Rellini aveva basato buona 
parte  della  sua  teoria  di  una  derivazione  africana.  La  classificazione  di 
questi individui come ″negroidi″ risultava errata, perché quella che Blanc 
chiamava ″la  razza negra″ (i  caratteri  somatici  che venivano considerati 
caratteristici delle popolazioni africane odierne) si era differenziata molto 
più recentemente, durante il Mesolitico. Non si poteva quindi parlare di una 
antichissima  immigrazione  di  genti  dall'Africa  settentrionale  in  Italia, 
49 La  denominazione  di ″negroidi″  fu  abbastanza  contestata  nell'ambiente  paleoantropologico 
italiano, e lo stesso Blanc la discuterà varie volte. Solo con le ricerche del francese Legoux ci si 
rese conto della inadeguatezza di tale definizione; vd.  P. Legoux,  Étude odontologique de la  
race de Grimaldi,  «Bulletin du Musée d'Antropologie Préhistorique de Monaco»,  10 (1963), 
pp. 63-121.
50 Vd. U. Rellini, Le origini della civiltà italica, Libreria di Scienze e Lettere, Roma 1929.
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attraverso la Sicilia: anzi, si sarebbe potuto semmai affermare il contrario, 
cioè una derivazione delle popolazioni africane da gruppi europei. Inoltre, 
le presunte somiglianze fra gli utensili  ritrovati nella Grotta Romanelli  e 
quelli tipici del paleolitico africano (detti capsiani) non sarebbe stata tale da 
ipotizzarne un rapporto di parentela. 
La discussione di Blanc su questo tema non rappresentava certo uno 
dei punti  importanti  della sua carriera,  ma risultava interessante per vari 
motivi.  Innanzitutto perché l'interpretazione da lui proposta dei  fossili  di 
Grimaldi  confluì  poi  nella  costruzione  dell'idea  dell'evoluzione  per 
segregazione  (di  cui  si  tratterà  più  approfonditamente  nel  prossimo 
capitolo). La constatazione della presunta mescolanza, in questi reperti, di 
caratteristiche fisiche appartenenti a diverse razze umane venne utilizzata 
da Blanc come prova della validità del processo di Antropolisi51.  Si  può 
quindi  ipotizzare  che  fu  in  questo  periodo,  con  gli  scritti  dedicati  al 
tentativo  di  una  ricostruzione  degli  spostamenti  su  larga  scala  delle 
popolazioni  umane52,  che iniziò a delinearsi  la  teoria  dell'evoluzione per 
segregazione, o per ″lisi″, a cui  poi lo studioso si tenne fedele durante tutta 
la sua vita. Rimarranno ferme, fin dai primi lavori di Blanc sull'argomento, 
la  constatazione  del  ruolo  importantissimo  da  attribuire  alle  condizioni 
51 Vd. A. C. Blanc, Etnolisi. Sui fenomeni di segregazione in biologia ed in etnologia, estratto da 
«Rivista di Antropologia», vol. XXXIII (1940-42), pp. 40-47.
52 Id., Sull'origine del Paleolitico superiore d'Italia, cit., e Id., Sulla penetrazione e diffusione in  
Europa ed in Italia del Paleolitico superiore in funzione della paleoclimatologia e paleografia  
glaciali, cit.
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ecologiche  per  una  comprensione  del  problema  dell'evoluzione,  e  la 
negazione di una presunta ″origine africana″, negazione che si inquadrava 
nell'ottica di una decisa affermazione del ruolo centrale ricoperto dall'Asia e 
dall'Europa per lo sviluppo della specie umana e della sua cultura (tanto da 
attribuire al territorio euroasiatico la funzione importantissima di ″centro di 
genesi″  per  l'umanità  moderna).  Furono,  questi,  due  dei  concetti  più 
importanti su cui andò costruendosi, dopo il 1940, l'orizzonte teorico dei 
processi di segregazione.
Il cranio del Circeo
Quello  della  paleoantropologia  è  un  campo  di  studi  complesso  e 
incredibilmente incostante. Se si getta uno sguardo alla storia delle ricerche 
in questo ambito ci si rende conto di quanti siano stati, in un percorso ormai 
più che centenario, in cui è persino difficile stabilire un ″punto di partenza″, 
i cambiamenti di paradigma e i ripensamenti riguardo a teorie considerate 
ormai  come assodate.  La paleontologia  umana  ha proceduto lentamente, 
cercando via  via  di  costruire  un  quadro generale  del  percorso  evolutivo 
della specie umana alla luce di prove a volte fin troppo rare e soprattutto di 
difficile interpretazione: spesso, il ritrovamento e lo studio di nuovi resti 
fossili  ha  provocato  ripensamenti  totali  nel  modo  in  cui  gli  specialisti 
guardano alla storia della nostra evoluzione.
43
Le ricerche di paleoantropologia sul campo richiedono anni di lavoro 
minuzioso  e  attento:  ma spesso dipendono anche da  una buona dose di 
fortuna. Non sono state poche, soprattutto durante  l'età  ″pioneristica″ di 
questa disciplina, le scoperte importanti avvenute per puro caso, o che non 
sarebbero state possibili senza un certo grado di serendipità53. Dopotutto, 
anche il ritrovamento da parte di Blanc e di Breuil del secondo cranio di 
Saccopastore, nel 1935, dovette molto alla buona sorte dei due studiosi e a 
una serie di circostanze favorevoli.
Non stupirà, quindi, se dietro alla scoperta più importante di A. C. 
Blanc in campo antropologico, il ritrovamento del cranio neandertaliano del 
Circeo, si nasconde una storia abbastanza complessa e fortunata. Una storia, 
poi, che è stata raccontata più volte, sia dallo stesso Blanc in una lunga serie 
di  pubblicazioni  in  Italia  e  all'estero,  sia  tra  le  pagine  dei  vari  studi 
successivi dedicati al reperto54. E non a caso: proprio le circostanze in cui 
ebbe luogo la scoperta hanno avuto un ruolo importante nella costruzione 
della teoria del presunto cannibalismo rituale a cui si deve la grande eco che 
53 Basti pensare alla scoperta, nel 1856, del primo fossile di Neanderthal nella valle di Neander,  
vicino Düsseldorf, durante gli scavi per l'estrazione di calcare; oppure il ritrovamento nel 1924, 
in Sudafrica, sempre in una cava di calcare, del cranio del ″Bambino di Taung″, primo fossile 
di  Australopithecus  africanus,  che  ha  contribuito  a  spostare  all'indietro  di  milioni  di  anni 
l'orizzonte dell'evoluzione umana.
54 A proposito, vd. di A. C. Blanc,  L'uomo fossile del Monte Circeo. Un cranio neandertaliano  
nella Grotta Guattari a San Felice Circeo, «Rivista di Antropologia», XXXII (1938-39), pp. 1-
16; Il Monte Circeo, le sue Grotte paleolitiche ed il suo Uomo fossile, cit.; L'uomo fossile del  
Monte Circeo ed il suo ancora ignoto successore, cit.;  L'uomo del Monte Circeo e la sua età  
geologica, «Bollettino della Società Geologica Italiana», LXIII, fasc. 1 (1939), pp. 201-214;  
Les grottes paleolitiques et l'Homme fossile du Mont Circé, «Revue Scientifique», I (1940), pp. 
21-28; The fossil man of Circe's Mountain, «Natural History», XLV, n. 5 (1940), pp. 280-287. 
Vd.  inoltre  A.  Ascenzi,  A short  account  of  the  discovery  of  the  Mount  Circeo  neandertal  
cranium, «Quaternaria Nova», I (1990-91), pp. 69-80.
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ebbe  il  ritrovamento.  Un  ritrovamento,  come  già  accennato  sopra, 
sicuramente fortunato, ma in un certo senso preparato dalle ricerche svolte 
da Blanc nella zona durante gli anni precedenti. 
La  scoperta  del  cranio  del  Circeo  risaliva  agli  ultimi  giorni  di 
febbraio del 1939, e fu possibile grazie ad Alessandro Guattari, proprietario 
di un albergo nei pressi di S. Felice Circeo  (un piccolo comune a sud di 
Roma che affaccia sulle falde del monte) in cui Blanc aveva soggiornato nel 
corso delle ricerche nella zona. Il terreno nei pressi dell'albergo si era già 
rivelato  interessante  dal  punto  di  vista  paleontologico:  Blanc  vi  aveva 
trovato,  nel  corso  di  alcuni  scavi,  delle  ossa  fossili  di  mammiferi,  e  il 
Guattari stesso aveva collaborato, in un certo senso, alle ricerche, mettendo 
da parte e poi mostrando allo studioso i vari reperti  (ossa, utensili  litici) 
rinvenuti accidentalmente durante alcuni lavori.  Fu proprio durante uno di 
questi lavori che un operaio, estraendo del calcare da una parete rocciosa, 
mise a nudo l'ingresso a una grotta fino allora sconosciuta. Guattari, subito 
avvertito  della  scoperta,  decise  di  esplorarne  i  cunicoli.  La  mattina  del 
giorno successivo, il 25 febbraio, si inoltrò nella grotta accompagnato da un 
elettricista. I due si resero conto della presenza di numerosi antri interni: in 
una di queste  "stanze secondarie"  giaceva un cranio umano, adagiato sul 
suolo ricoperto di ossa. Guattari era già stato messo al corrente da Blanc 
riguardo  la  possibilità  di  ritrovamenti  importanti  nella  zona,  e  capì  di 
trovarsi di fronte a un esemplare prezioso. Decise quindi di lasciarlo al suo 
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posto, per non danneggiarlo. 
Il caso volle che quello stesso pomeriggio Blanc arrivasse a S. Felice 
Circeo  di  ritorno  dal  viaggio  di  nozze.  Avvertito  subito  da  Guattari,  si 
inoltrò nella grotta (che prenderà il nome di Grotta Guattari) per osservare 
con i suoi occhi il prezioso reperto. Blanc riconobbe subito di aver a che 
fare con i resti di un Homo neanderthalensis. Fu una scoperta sensazionale: 
ma ancora più sensazionali furono le particolari condizioni di conservazione 
del teschio, e la sua posizione. Il cranio giaceva in un cerchio di pietre, la 
cui disposizione secondo Blanc  «mostra chiaramente che esse sono state 
così  ordinate  da  una volontà  umana»55.  Poco distante  erano presenti  dei 
gruppi  di  ossa  fossili  di  cervo  e  di  bue,  probabilmente  disposte 
intenzionalmente dagli abitatori umani della caverna. 
Il  cranio (denominato inizialmente Circeo I,  poi Guattari  I)  venne 
subito portato a Roma da Blanc56, il quale temeva che lasciandolo nel luogo 
del ritrovamento qualcuno potesse trafugarlo o manometterlo. Lo studioso 
ne affidò l'analisi a Sergio Sergi, che pubblicò una prima analisi del cranio 
nello stesso anno del ritrovamento57.  Uno studio antropologico completo, 
però,  sarebbe  stato  pubblicato  solamente  nel  1974,  dopo  la  sua  morte, 
grazie ad Antonio Ascenzi, che lo portò a termine sulla base degli appunti e 
55 A. C. Blanc, Il Monte Circeo, le sue grotte paleolitiche ed il suo uomo fossile, cit., p. 493.
56 Il cranio del Circeo attualmente si trova al Museo Nazionale Preistorico Etnografico "Luigi 
Pigorini" di Roma.
57 S. Sergi, Il cranio neandertaliano del Monte Circeo, «Rivista di antropologia», 32 (1939), pp. 
19-34.
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del materiale lasciato da Sergi58. 
Pochi  giorni  dopo,  nel  corso  di  una  nuova  ispezione  alla  grotta, 
Guattari  consegnò  ai  due  antropologi  una  mandibola  neandertaliana, 
ritrovata nella stessa grotta che ospitava il teschio59.
Vale forse la pena di citare la descrizione che Blanc fece del cranio 
poco tempo dopo il suo ritrovamento:
Il cranio presenta tutti i più tipici caratteri neandertaliani: la caratteristica fronte sfuggente  
ed appiattita, terminante all'innanzi con un prominente torus sopraorbitarius, l'accentuata 
platicefalia,  il  forte  restringimento  della  volta  subito  dietro  le  orbite,  il  particolare 
rigonfiamento  della  regione  posteriore  inferiore,  conferente  al  cranio  una  forma 
birsoidale,  la  faccia  molto  grande,  le  mascelle  prive  di  fosse  canine,  le  orbite  molto 
grandi,  la  larga apertura nasale, il  dorso del  naso prominente,  la  mandibola, a quanto  
sembra, priva di mento [...] Il cranio è piuttosto grande e si avvicina alle dimensioni di 
quello de La-Chapelle-aux-Saints60, al cui tipo esso si accosta anche morfologicamente. Il 
suo stato di conservazione è ottimo: esso è forse il cranio neandertaliano più completo e 
nel migliore stato che sia stato fino ad ora rinvenuto.61
Il cranio aveva però una caratteristica molto interessante. Nonostante 
il  buono  stato  di  conservazione,  presentava  due  grandi  aperture:  una 
58 S. Sergi, Il cranio neandertaliano del Monte Circeo (Circeo I), a cura di A. Ascenzi, cit.
59 La  mandibola  fu  ritrovata  da  una  delle  impiegate  del  Guattari.  Sergi  la  catalogò  come 
appartenente ad un altro individuo, più giovane, rispetto a quello del cranio.
60 Rinvenuto nel 1908 nel sito omonimo, in Francia, e divenuto celebre per gli studi compiuti su  
di esso da M. Boule.
61 A. C. Blanc, L'uomo fossile del Monte Circeo. Un cranio neandertaliano nella grotta Guattari  
a San Felice Circeo, cit., p. 4-5. 
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all'altezza del forame occipitale (il punto, cioè, in cui il cranio si connette 
alla colonna vertebrale); l'altra sul lato destro, all'altezza dell'orbita oculare:
La regione temporale destra è stata fratturata con un colpo o una serie di colpi violenti, 
che hanno demolito anche il margine esterno dell'orbita destra sezionando l'estremità del 
torus, spezzando l'arcata zigomatica e lasciando nel cranio un'ampia apertura. La base del 
cranio sembra essere stata scalpellata e demolita,  con distruzione delle parti  laterali  e  
posteriori del forame occipitale.62
Sia Blanc che Sergi si erano subito trovati d'accordo nell'attribuire 
quelle fratture  ad utensili  litici,  e  quindi a un intervento intenzionale da 
parte  di  altri  uomini  al  tempo  della  deposizione  del  cranio.  Il  colpo 
all'altezza  della  tempia  destra  avrebbe  causato  la  morte  dell'uomo  del 
Circeo;  poi  il  teschio  sarebbe  stato  ″aperto″  distruggendone  la  parte 
inferiore.  Fu  soprattutto  su  questi  elementi  si  incentrò  la  tesi  del 
cannibalismo rituale in connessione al reperto del Circeo.
Forte  degli  studi  compiuti  negli  anni  passati  sulle  formazioni 
litoranee circeiane, per Blanc non era stato difficile dedurre che la Grotta 
Guattari aveva avuto una storia geologica simile a quella delle altre grotte 
della zona. Durante il periodo interglaciale ed il Tirreniano, caratterizzati da 
temperature  più alte  delle  attuali,  era  stata  invasa dalle  acque marine,  a 
causa dell'innalzamento del livello del Mediterraneo. Poi, con l'abbassarsi 
62 Ibid., p. 5.
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delle temperature, le acque si erano ritirate e le grotte erano state utilizzate 
dai neandertaliani come abitazioni e rifugi. Con i millenni il loro interno si 
era poi andato riempiendo; ma a differenza delle altre, la grotta Guattari era 
stata  ostruita  fin  da  tempi  antichissimi,  probabilmente  poco  dopo  la 
deposizione  del  cranio,  da  una  serie  di  frane,  che  avevano  ″sigillato″ 
l'apertura.  In  questo  modo,  l'ambiente  interno  si  era  potuto  conservare 
intatto  per  un  tempo  lunghissimo.  Blanc  non  esitò  a  definire  una  tale 
circostanza  un  caso  «unico»  nell'ambito  delle  ricerche  geologiche  e 
paleoantropologiche.  Non  solo  il  cranio  era  rimasto  quindi  al  sicuro  da 
contaminazioni  esterne  fino  al  suo  ritrovamento,  ma  anche  il  terreno  e 
l'ambiente interno della grotta erano stati preservati da influenze esterne, 
conservandosi per millenni nello stesso stato in cui si trovava al momento 
della chiusura della caverna, e fornendo perciò uno straordinario esempio di 
ambiente vitale neandertaliano. In tal modo era anche possibile datare con 
precisione l'età del reperto, e il periodo in cui i Neanderthal avevano abitato 
per ultimi la grotta63. 
Su questi presupposti, Blanc, tenendo conto del tipo di ossa animali 
ritrovate nella grotta (soprattutto fauna calda, come ippopotamo, elefante e 
iena, risalente quindi al periodo interglaciale; ma anche resti di stambecco, 
animali  tipici  di  climi più freddi,  a  indicare un'età più vicina al  periodo 
63 Id., L'uomo del monte Circeo e la sua età geologica, cit.; La correlazione geocronologica tra i  
paleantropi  di  Saccopastore  e  del  Circeo e la  loro posizione in  una curva dell'elevazione  
dell'uomo, cit.
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glaciale) ipotizzava che l'uomo del Circeo fosse vissuto circa 70.000 anni 
fa, durante l'ultimo periodo glaciale64. Studi successivi, condotti dallo stesso 
Blanc, portarono a una nuova datazione del cranio a un periodo superiore a 
55 mila anni fa65. L'uomo del Circeo sarebbe stato quindi molto più recente 
rispetto ai due reperti di Saccopastore (entrambi risalenti secondo Blanc a 
circa  130  mila  anni  fa,  a  un  periodo  interglaciale).  «L'uomo  di 
Saccopastore», affermava Sergi, «è un uomo dell'interglaciale, l'uomo del 
Circeo è un uomo del glaciale»66.
Studiando  il  cranio  del  Circeo,  Sergi  era  inoltre  arrivato  alla 
conclusione di trovarsi di fronte al rappresentante di un ramo "terminale" 
della specie.  Il  reperto recuperato da Blanc mostrava infatti  una serie di 
somiglianze  con i  neandertaliani  tipici  di  La-Chapelle-aux-saints  e  della 
valle  di  Neander,  tutti  caratterizzati  da  una  grande  capacità  encefalica, 
molto maggiore rispetto a quella dei crani di Saccopastore. I Neanderthal 
tipici presentavano un'ampia uniformità di caratteristiche, segno, secondo 
l'antropologo messinese, del grado di fissità estremo raggiunto dalla specie. 
Il cranio del Circeo avrebbe quindi fatto parte di un ramo estintosi senza 
discendenza  a  causa  delle  scarsissime  possibilità  di  adattamento 
64 Ibid.; per il metodo usato da Blanc, vd. Id., La curva di Milankovitch e la sua applicazione alla  
datazione  assoluta  dei  neandertaliani  d'Italia,  «Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze 
Naturali», XLVIII (1940), pp. 140-155. Per ottenere la datazione assoluta del reperto Blanc 
utilizza le tabelle messe a punto dal matematico serbo Milutin Milankovitch, pubblicate nel 
1937, che descrivono l'andamento dell'insolazione terrestre e i suoi effetti sul clima durante il  
Pleistocene. 
65 A. C. Blanc, H. de Vries, M. Follieri, A first C14 date for the Würm I Chronology on the  
Italian Coast, «Quaternaria», IV (1957), pp. 83-93.
66 S. Sergi, Il cranio neandertaliano del Monte Criceo. Circeo I, cit., p. 54.
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all'ambiente.  Il  rapido  sviluppo  cerebrale  non  avrebbe  coinciso  con una 
altrettanto  veloce evoluzione degli  altri  caratteri  morfologici.  Venendo a 
mancare  il  necessario  equilibrio  fra  le  varie  caratteristiche,  all'uomo del 
Circeo  e  agli  altri  neandertaliani  tipici  sarebbe  stata  preclusa  qualunque 
evoluzione ulteriore.  L'uomo di  Saccopastore,  caratterizzato da un'ampia 
variabilità e dalla compresenza di caratteri morfologici primitivi e moderni, 
avrebbe al contrario portato a uno sviluppo ulteriore verso l'umanità attuale.
L'ipotesi del cannibalismo rituale
La grande notorietà del cranio del Circeo, in ambito accademico e 
non, derivò dalla convinzione, ampiamente diffusa fino agli inizi degli anni 
'90,  di  trovarsi  di  fronte  ai  resti  di  un  antichissimo pasto  cannibalistico 
rituale.
Furono varie le caratteristiche della scoperta che spinsero Blanc a 
considerare  il  reperto  come  una  prova  lampante  della  presenza  fra  i 
neandertaliani  di  pratiche  antropofaghe.  Innanzitutto  la  presenza  delle 
lesioni: abbiamo già visto come lo studioso avesse ipotizzato fin dall'inizio 
che l'individuo a cui apparteneva il cranio fosse stato ucciso con un colpo 
alla  testa,  infertogli  con  un'arma  appuntita.  Lo  stesso  colpo  avrebbe 
provocato  la  frattura  sullo  zigomo  destro.  La  mancanza  del  resto  dello 
scheletro  e  dei  frammenti  ossei  delle  parti  distrutte  lo  aveva  indotto  a 
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pensare che, dopo la morte, la testa fosse stata staccata dal corpo e portata 
nella grotta in cui era poi stata ritrovata. Qui sarebbe stata oggetto di un 
rituale cannibalico: la frattura a livello del forame occipitale sarebbe stata 
praticata per estrarre il cervello dell'uomo per poi cibarsene. 
Blanc espose la sua teoria in una serie di pubblicazioni, durante tutta 
la sua vita67. Anche Sergi, nel corso dello studio del reperto, concordò con 
la teoria del cannibalismo rituale, giudicando le lesioni come intenzionali, 
provocate da un oggetto appuntito,  e affermando che «l'apertura [alla base 
del cranio] sia stata praticata e regolarizzata ad arte al momento della morte 
per estrarre il cervello»68. A corroborare le loro osservazioni fu soprattutto il 
confronto fra la lesione presente alla base del cranio del Circeo e quelle, 
quasi  identiche,  presenti  su  una  serie  di  crani  melanesiani,  conservati 
all'Istituto  di  Antropologia  dell'Università  di  Roma,  che  entrambi  gli 
studiosi, soprattutto Sergi, avevano avuto modo di osservare e studiare. Nei 
crani  melanesiani  le  fratture  erano  state  praticate  dopo  la  morte  da 
cacciatori di teste, a scopo di cannibalismo rituale. Inoltre, il Blanc citava 
una  serie  di  casi  coincidenti,  in  cui  tribù  africane  attualmente  viventi 
avrebbero praticato lo stesso tipo di mutilazione in varie occasioni, sempre 
in connessione con riti antropofagi69.
67 Vd. A. C. Blanc, Il sacro presso i primitivi, Partenia, Roma 1945, pp. 143-160; Some evidence 
on the ideologies of early man, in S. L. Washburne (edito da),  The social life of early man, 
Aldine Publishing Company, Chicago 1961, pp. 119-136.
68 S. Sergi, Il cranio neandertaliano del Monte Circeo (Circeo I), cit., p.52. 
69 A. C. Blanc, Some evidence on the ideology of early man, cit., pp. 126-128.
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Altri due fattori concorrevano poi ad avvalorare la teoria di Blanc: la 
zona della grotta Guattari in cui il reperto era stato trovato e la posizione in 
cui era stato scoperto. Il fossile era stato deposto in una stanza interna della 
grotta  (stanza  ribattezzata  da  Blanc  ″Antro  dell'Uomo″),  difficile  da 
raggiungere,  di  forma  quasi  ovale.  La  sua  posizione  defilata  e  quasi 
nascosta lasciava supporre che fosse destinata a un uso particolare, quasi 
esoterico, sicuramente diverso da quello delle altre camere utilizzate come 
riparo.  Una  conclusione,  questa,  che  si  riconnetteva  alle  considerazioni 
simili  svolte  da  Breuil  in  relazione  al  significato  magico-religioso  delle 
pitture rupestri paleolitiche. Inoltre, mentre nel resto della caverna il terreno 
era ricoperto da una miriade di ossa fossili appartenenti a varie specie di 
mammiferi, il suolo dell'Antro dell'Uomo era spoglio: gli unici due gruppi 
di ossa sembravano esser stati collocati come offerte rituali70. La posizione 
del  cranio,  poi,  adagiato  all'interno  di  un  cerchio  di  pietre  (le  uniche 
giacenti sul fondo della sala), ne rappresentava forse una qualche specie di 
″sepoltura″ rituale, o un simbolico ornamento.
La  posizione  esatta  del  cranio  del  Circeo  al  momento  del  suo 
ritrovamento costituisce ancora oggi una sorta di piccolo giallo: non si tratta 
di  una  questione  di  secondo piano,  ma di  un  tassello  importante  per  la 
ricostruzione  di  una  vicenda  così  complessa.  Come  si  ricorderà,  Blanc 
70 Blanc  arriva  addirittura  a  suggerire,  studiando  le  specie  a  cui  le  ossa  appartengono,  una 
correlazione  fra il  rituale neandertaliano e quello dei  sacrifici  dei  suovetaurilia,  molto più 
recente e praticato anche a Roma e in Grecia; vd. ivi..
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aveva prelevato il cranio prima di poter scattare delle fotografie dell'Antro, 
temendo  il  pericolo  di  furti  e  intrusioni.  Guattari,  primo  a  vederlo, 
affermava di aver preso in mano il cranio per osservarlo, e di non essere 
sicuro di averlo poi rimesso a terra nella stessa posizione. Quando il giorno 
successivo Blanc era entrato nella grotta, il reperto si trovava con la parte 
inferiore  in  alto,  poggiato  al  suolo  sulla  calotta  cranica,  all'interno  del 
cerchio di pietre. Era questa, per Blanc, un'ulteriore prova del suo uso come 
oggetto  rituale:  la  frattura  del  forame  occipitale  rivolta  in  alto  avrebbe 
indicato  che  il  cranio  era  stato  utilizzato  come  una  coppa71.  Le  analisi 
successive  (osservando  la  colorazione  dell'osso  e  la  disposizione  delle 
incrostazioni  calcaree  di  cui  il  cranio  era  ricoperto)  avevano chiarito  la 
questione, mostrando come il teschio fosse in realtà rimasto per millenni 
adagiato  sulla  regione  sopraorbitaria  sinistra,  con  la  parte  inferiore  non 
rivolta direttamente verso l'alto, come in bilico72. 
L'ipotesi di Blanc venne accettata con poche riserve all'interno del 
mondo accademico. Il paleontologo francese Frédéric-Marie Bergounioux, 
in un intervento in occasione del centesimo anniversario della scoperta del 
primo fossile neandertaliano, citò il cranio del Circeo definendolo «exemple 
le  plus  typique  du  culte  de  crânes»73,  attribuendogli  quindi  un  ruolo  di 
71 Ivi.
72 Vd. A. C. Blanc,  L'homme fossil du Mont Circé,  «L' Anthropologie», 49, n. 3-4 (1939), pp. 
253-264, p. 258.
73 F.  M.  Bergounioux,  ″Spiritualité″  de  l'Homme  de  Néandertal",  in  Hundert  Jahre 
Neanderthaler, edito da G. H. R. von Koenigswald, Bohlau-Verlag, Koln-Graz (1958), pp. 151-
166, p. 152.  
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primo  piano  nel  quadro  degli  studi  paleoantropologici  e  paletnologici. 
Studiosi  come Piveteau74,  Biasutti75 e  Maringer,  tra  gli  altri,  accettarono 
senza riserve il cranio del Circeo come prova di cannibalismo rituale. Come 
racconta lo stesso Blanc, le prove fornite dal ritrovamento del Circeo erano 
tali da convincere anche i più scettici sull'esistenza di un cannibalismo nei 
tempi  preistorici:  tra  questi,  l'etnologo  tedesco  Ewald  Volhard76.  Non 
mancarono  però  alcune  opinioni  discordanti:  André  Leroi-Gourhan,  ad 
esempio,  preferì  adottare  un  atteggiamento  cauto  sulla  questione, 
concordando con l'idea che il cranio fosse stato deposto intenzionalmente, 
ma mostrandosi scettico sulla possibilità di dedurre da ciò la testimonianza 
di pratiche magico-religiose77. 
Come se non bastasse, il cranio del Circeo confermava tutta una serie 
di  altri  ritrovamenti  che  avevano  suggerito,  negli  anni  precedenti,  la 
presenza  di  cannibalismo  o  di  riti  magico-religiosi  fra  gli  ominidi  più 
antichi.  Già  all'inizio  del  XX secolo  (e  forse  ancora  prima)  erano  state 
avanzate  simili  ipotesi.  Nel  1906  il  paleontologo  croato  Dragutin 
Gorjanović rese noti i risultati di una campagna di scavi condotta a Krapina, 
in  Croazia.  Nel  sito  erano  stati  rinvenuti  centinaia  di  resti  fossili  di 
Neanderthal.  Gorjanović  aveva  attribuito  la  presenza  di  un  così  grande 
74 J. Piveteau, Traité de Paleontologie, VII, Masson, Paris 1957.
75 R. Biasutti, Razze e popoli della terra, UTET, Torino 1959.
76 Vd. A. C. Blanc, Some evidence for the ideologies of early man, cit., p. 130, dove si racconta 
che l'impressione sullo studioso era stata tale da spingerlo a definire Blanc come ʺlo scopritore 
del cannibalismo preistoricoʺ.
77 Per le opinioni di Maringer e Leroi-Gourhan, cfr. I. Wunn,  Beginning of religion,  «Numen», 
47, 4 (2000), pp. 417-452.
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numero di reperti, tutti risalenti allo stesso periodo, di cui alcuni recavano 
segni  di  tagli  derivanti  da  utensili  litici,  al  fatto  che  il  sito  fosse  stato 
utilizzato per pratiche di cannibalismo78. Inoltre nel 1922 a Ehringsdorf, in 
Germania, erano stati rinvenuti i resti di una calotta cranica neandertaliana: 
Franz Weidenreich,  esaminato  il  fossile,  aveva rilevato i  segni di  danni 
prodotti  da  armi  litiche  (deducendone  quindi  che  l'individuo fosse  stato 
ucciso da altri  neandertaliani); inoltre, la mancanza della base del cranio 
lasciava propendere per un'apertura intenzionale del teschio per raggiungere 
il cervello e cibarsene. Nove anni dopo, a Ngandong (nell'isola di Giava) 
erano  stati  scoperti  ben  undici  crani  frammentari  di  Neanderthal,  tutti 
danneggiati nella regione basale: anche in questo caso, si era subito pensato 
di  aver  a  che  fare  con  le  testimonianze  di  antichissime  pratiche  di 
antropofagia. Nel 1932 era stata la volta del cranio di Steinheim: il fossile 
era stato identificato come neandertaliano79, e, come nei casi precedenti, era 
presente una mutilazione all'altezza del forame occipitale, che aveva fatto 
pensare a un'origine intenzionale80.
Inoltre,  erano  varie  le  testimonianze  di  sepolture  probabilmente 
intenzionali di individui neandertaliani. Tra il 1917 e il 1921, poi, gli scavi 
condotti da Emil Bächler in Svizzera avevano portato alla scoperta di un 
78 Vd. F. M. Bergonioux, cit., p. 157; I. Tattersall, The Last Neanderthal. The Rise, Success, and  
Mysterious Extinction of Our Closest Human Relatives, Macmillan, New York 1995, pp. 87-88.
79 Studi successivi hanno poi classificato il reperto come appartenente ad Homo heidelbergensis.
80 Per quanto precede, vd. A. C. Blanc, Il sacro presso i primitivi, Partenia, Roma 1945, pp. 143-
160.
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gran numero di fossili di orsi delle caverne, associati ad utensili musteriani, 
nel  sito  di  Drachenloch.  Bächler  non  aveva  esitato  ad  interpretare  i 
ritrovamenti come la prova di un culto da parte di Homo Neanderthalensis 
di orsi delle caverne81.
Fu quindi in questo complesso coacervo di teorie e di ritrovamenti 
che il cranio del Circeo e l'interpretazione di Blanc e Sergi fecero la loro 
comparsa.  A differenza della  maggior  parte  delle testimonianze,  però,  la 
sensazionale scoperta di Grotta Guattari aveva dei caratteri unici: era infatti 
la sola, tra quelle sopra ricordate, da cui si potesse dedurre con certezza una 
componente rituale, simbolica. Blanc aveva puntato molto su questo aspetto 
della scoperta: l'importanza attribuita al cerchio di pietre in cui,  come si 
ricorderà, era stato ritrovato il cranio, si spiegava appunto con l'assunzione 
di una sua composizione intenzionale. Ci si trovava di fronte non solamente 
a un omicidio e ai  resti  di  antropofagia:  ma si  trattava di  omicidio e di 
antropofagia  consumati  nel  contesto  di  una  ritualità  ben  definita,  forse 
addirittura codificata (come lascerebbe intendere la disposizione delle ossa 
animali,  in  qualità  di  offerte,  e  la  particolare  zona della  grotta  in  cui  si 
trovava il cranio).
C'è da dire che molte delle assunzioni di Blanc risultavano difficili 
da comprovare: il cranio era stato spostato il giorno successivo alla scoperta 
da parte dell'operaio di Guattari,  prima che fosse possibile scattare delle 
81 Vd. I. Tattersall, The Last Neanderthal, cit., pp. 94-97.
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fotografie.  La  dinamica  stessa  del  ritrovamento,  poi,  rendeva  difficile 
appurare che nessuno avesse manomesso il reperto tra la scoperta e l'arrivo 
di Blanc; senza aggiungere che lo stesso Guattari aveva affermato di aver 
raccolto il cranio durante la sua prima visita. Il famoso cerchio di pietre era 
stato poi spostato durante gli ulteriori scavi all'interno della grotta, e l'unica 
testimonianza del suo stato originario è costituita da una foto (che ritrae il 
cerchio senza il cranio all'interno) e da un disegno dello stesso Blanc82. 
Il fascino insito nell'idea stessa della presenza tra i neandertaliani di 
riti così complessi, denotanti un certo grado di pensiero astratto, si univa, 
quindi, nel cranio del Circeo, a una serie di dati (la posizione in cui era stato 
ritrovato  e  soprattutto  le  varie  fratture)  difficilmente  oppugnabili. 
Sicuramente  nella  costruzione  della  fama  del  reperto  di  Grotta  Guattari 
contribuirono non poco le doti di divulgatore di Blanc, la grande quantità di 
articoli dedicati all'argomento durante tutta la sua carriera scientifica,  e i 
continui  riferimenti  alla  scoperta  presenti  in  gran  parte  delle  sue  opere 
successive.  Un  certo  peso  lo  ebbe  anche  il  prestigio  derivante  da  una 
scoperta  così  importante  avvenuta  proprio  nell'Italia  fascista,  sotto  un 
regime sempre attento a sfruttare e magnificare le eccellenze della penisola 
e  le  scoperte  dei  suoi  scienziati.  Anche  se  nel  nostro  Paese  le  scienze 
paleoantropologiche  avevano  avuto  in  quegli  anni  un  ruolo  di  secondo 
82 Il disegno si trova in A. C. Blanc, Torre in Pietra, Saccopastore, Monte Circeo: On the position  
of  the  Mousterian  in  the  Pleistocene  sequence  of  the  Rome  area,  in  Hundert  Jahre 
Neanderthaler, cit., pp. 167-174; la foto in Id., I Paleantropi di Saccopastore e del Circeo, cit..
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piano,  rispetto  ad  altre  discipline,  come  strumenti  di  propaganda  (ruolo 
sicuramente  molto  minore  rispetto  alle  loro  controparti  tedesche),  le 
scoperte di Saccopastore e del Circeo non passarono certo inosservate: se 
prima  la  mancanza  di  resti  neandertaliani  in  Italia  era  stata  interpretata 
come segno della nobiltà dei popoli originari d'Italia, dopo i ritrovamenti di 
Sergi e soprattutto di Blanc ecco che la presenza di forme paleoantropiche 
(come venivano chiamati allora gli ominini più antichi) veniva a suggellare 
l'antichità e il ruolo civilizzatore dell'Italia durante i tempi paleolitici83.
Per  la  storia  della  paleoantropologia,  l'uomo  del  Circeo  e  la  sua 
tragica fine hanno rappresentato un tassello importante nella costruzione di 
un'immagine più accurata e moderna di  Homo Neanderthalensis: il cranio 
laziale  costituiva  infatti  la  prova  indiretta  del  fatto  che  questi  nostri 
"antenati" possedessero alcune forme di ritualità, una capacità di pensiero 
astratto, e quindi una psiche complessa. I neandertaliani, che avevano fatto 
la  loro  comparsa  sulla  scena  paleontologica  alla  stregua  di  individui 
deformi,  brutali,  poco  più  che  bestie,  venivano  ora  in  qualche  modo 
riabilitati. 
La  controversia  sul  posto  da  attribuire  ai  Neanderthal  nel  quadro 
dell'ascendenza umana si protraeva in realtà da decenni, fin dalla scoperta 
del primo fossile nel 1856, e portava con sé qualcosa di più della semplice 
classificazione  paleoantropologica  dei  reperti  che  venivano  man  mano 
83 Cfr. R. Maiocchi, Scienza italiana e razzismo fascista, cit.
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rinvenuti. Forse non è esagerato affermare che la posta in gioco era l'idea 
della discendenza dell'umanità attuale da forme inferiori. 
Anche fra i sostenitori dell'evoluzionismo il trovarsi di fronte a una 
forma umana per alcuni versi così simile alla nostra, ma allo stesso tempo 
così diversa, "primitiva", anatomicamente sgraziata, fu fonte di non pochi 
imbarazzi  e  riserve.  Lo  stesso  Thomas  Huxley  giudicò  i  neandertaliani 
come il grado più basso della lunga serie di forme intermedie verso Homo 
Sapiens. È sicuramente vero che la mancanza di un'adeguata cornice teorica 
in grado di spiegare i complessi processi dell'evoluzione umana aveva avuto 
un peso preponderante nella vicenda; ma le riserve non erano solamente di 
ordine  scientifico.  Ammettere  l'  "umanità"  dei  reperti  neandertaliani 
comportava,  paradossalmente,  attribuire  una  minore  nobiltà  all'uomo 
moderno. Il fatto, poi, che i primi reperti fossero stati ritrovati in Europa 
implicava un'ascendenza davvero poco invidiabile proprio per quella che, 
all'epoca,  era  considerata  la  società  più  evoluta  e  colta,  quella  appunto 
europea.
È in quest'ottica che si spiegavano le prime paradossali ricostruzioni 
del  reperto della valle di  Neander.  Celebre fu l'analisi  di  August  Mayer, 
condivisa da Rudolf Virchow e da non pochi altri studiosi all'indomani della 
scoperta, che ipotizzava che le ossa ritrovate appartenessero a un cosacco 
affetto  da  rachitismo,  morto  solo  50  anni  prima.  Ancora  nel  primo 
ventennio del '900 le idee di Marcelin Boule (che aveva analizzato il fossile 
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di  La-Chapelle-aux-Saints,  ricavandone,  come  si  ricorderà,  un'immagine 
impietosa  e  scientificamente  inaccurata  dell'anatomia  neandertaliana84) 
avevano  divulgato  l'immagine  dell'antenato  bestiale,  scimmiesco,  ottuso. 
Boule aveva escluso completamente dall'ascendenza di  Homo Sapiens la 
specie neandertaliana. In questo, era stato aiutato anche dalla scoperta, nel 
1912,  dell'uomo di  Piltdown.  Nonostante  si  trattasse  di  un'astuta  truffa, 
scoperta solo negli anni '50, gran parte della comunità scientifica del tempo 
pensò di ritrovarvi infatti il vero antenato dell'umanità, il  missing link  da 
tempo  cercato  (e  Blanc  stesso  credette  con  forza  nell'importanza  del 
ritrovamento85):  con  esso  era  possibile  quindi  scalzare  le  forme 
neandertaliane dalla lista degli antenati di Homo Sapiens.
La  scoperta  di  Blanc  contribuiva  a  sconfessare  una  visione  che 
durante gli  anni '30 aveva sì  perso consistenza,  ma che stagnava ancora 
nell'immaginario collettivo e scientifico. Una visione che era stata in parte 
arginata  e  corretta  dalle  ricerche  di  Sergio  Sergi  sui  due  crani  di 
Saccopastore, che avevano mostrato l'inattendibilità della ricostruzione di 
Boule, provando come i neandertaliani fossero più vicini a noi, più "umani" 
di quanto prima creduto. Un punto di vista che si riflette bene nelle parole 
84 Assieme  alle  idee  riguardo  la  postura  non  completamente  eretta  dei  Neanderthal  (poi 
definitivamente fugate dagli studi di Sergi), la presenza di molti caratteri primitivi (la fronte 
sfuggente, la grande cresta sopraccigliare, la robustezza delle ossa) aveva convinto Boule della 
natura ferina e animalesca di questi ominini, poco più che bestie in possesso di un aspetto 
semi-umano. L'immagine di Boule si diffuse anche grazie ai lavori dell'artista cecoslovacco 
Zdeněk Burian. 
85 Vd.  A.  C.  Blanc,  Cosmolisi.  Interpretazione  genetico-storica  delle  entità  e  degli  
aggruppamenti  biologici  ed  etnologici,  estratto  da  «Rivista  di  Antropologia»,  vol.  XXXIV 
(1942-43), pp. 26-27 e p. 99.
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di Bergounioux, nel contributo sopra ricordato: «Ainsi nous apparait [...] le 
psychisme  profond  de  l'Homme  de  Néandertal.  Sa  silhouette,  encore 
engagée  dans  l'animalité,  ne  doit  pas  nous  faire  illusion;  d'ailleurs  les 
travaux récents [...] le montrent beaucoup plus "humaine" que ne laissaient 
soupçonner les premières recherches»86.
Negli anni successivi, soprattutto dopo la pubblicazione della teoria 
dell'etnolisi nel 1940, la prova dell'esistenza di un cannibalismo rituale tra i 
neandertaliani venne utilizzata da Blanc all'interno di  una critica globale 
sulla validità dei metodi della scuola storico-culturale tedesca. Soprattutto 
ne Il sacro presso i primitivi lo studioso romano prendeva in esame le teorie 
di Volhard sulla genesi del cannibalismo, che lo identificava come sorto in 
connessione con una cultura tipicamente agricola, antedatandone perciò di 
molto la reale comparsa nelle società umane87. La critica a Volhard era in 
realtà indirizzata alla teoria dei  Kulturkreise, i  "cerchi culturali" legati alla 
visione  diffusionista  della  scuola  storico-culturale:  teoria  che,  come 
vedremo più avanti, venne discussa e criticata da Blanc soprattutto nelle sue 
opere  etnologiche  e  in  quelle  dedicate  all'esposizione  dei  processi  di 
evoluzione per segregazione.
Negli anni '90 studi successivi hanno riportato l'attenzione sul cranio 
del Circeo. La teoria di Blanc del cannibalismo rituale nella Grotta Guattari 
è stata messa in discussione e definitivamente confutata soprattutto grazie ai 
86 F. M. Bergounioux, ″Spiritualité″ de l'Homme de Néandertal", cit., p. 165.
87 Vd. A. C. Blanc, Il Sacro presso i primitivi, cit., p. 152-160.
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risultati  delle ricerche di  Tim White e Nicholas Toth, esposti  durante un 
convegno tenutosi nel 1989 a Sabaudia per celebrare i cinquant'anni dalla 
scoperta  dell'uomo  del  Circeo  e  pubblicati  in  vari  articoli  negli  anni 
successivi88.  Tali  studi hanno mostrato come la mutilazione alla base del 
cranio sarebbe da attribuirsi non all'uso di utensili litici, ma all'attività di 
animali carnivori. Sarebbero state delle iene ad aver portato all'interno della 
grotta (utilizzata prima della sua chiusura da questi animali come una tana) 
il cranio neandertaliano: e le stesse iene avrebbero causato le fratture, che 
tanto avevano colpito Blanc, cercando di raggiungere i tessuti molli al suo 
interno  per  cibarsene.  Le  similitudini  notate  da  Sergi  tra  il  reperto  del 
Circeo e i crani melanesiani sarebbero state illusorie.
La  teoria  di  Blanc  era  pienamente  giustificata  all'epoca  della 
scoperta,  in  un  periodo  in  cui  non  erano  ancora  disponibili  adeguate 
tecniche  di  studio,  e  non  esistevano  studi  esaurienti  riguardo  i  danni 
provocati dai morsi di carnivori sulle ossa fossili. In ambito archeologico, 
poi, era invalso il  presupposto che la presenza di resti umani o industrie 
litiche assieme a ossa  (animali  o  meno) danneggiate  indicasse  un'azione 
intenzionale da parte degli ominini stessi: assunzione su cui Blanc, Sergi e 
molti altri studiosi basarono le loro conclusioni.
Se con il  ripensamento riguardo il  vero significato  del  cranio del 
88 N. Toth, T. White, Assessing the ritual cannibalism hypothesis at Grotta Guattari, «Quaternaria 
Nova»,  I  (1990-1991),  pp.  213-222;  N.  Toth,  T.  White  et  al.,  The  Question  of  Ritual  
Cannibalism at Grotta Guattari [and Comments and Replies], «Current Anthropology», vol. 
32, no. 2 (1991), pp. 118-138.
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Circeo venne meno «una delle pietre di volta in un edificio di congetture sul 
comportamento  dei  Neanderthal  e  sulla  loro  capacità  di  pensiero 
simbolico»89,  l'importanza  del  ritrovamento  nella  complicata  storia  della 
paleoantropologia rimane immutata. L'impatto, come già detto, fu enorme, e 
l'interpretazione  di  Blanc  rimase  un  punto  fermo  per  decenni.  Grazie  a 
questa scoperta (fortunosa, certo, ma senza dubbio intensamente cercata e 
forse  "presentita"  durante  gli  anni  di  studio  nella  zona  del  Circeo)  lo 
studioso  raggiunse  una  fama  internazionale,  che  andò  ampliandosi  nei 
decenni successivi.
89 Ibid., commento di J. Cook, p. 126. La traduzione è mia.
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3. Gli anni romani e la teoria dell'evoluzione per lisi
Nei capitoli precedenti si è visto quanto il periodo trascorso da Blanc 
a Pisa, prima come studente e poi come ricercatore, fosse stato importante 
per la sua formazione scientifica. Fu in questi anni di studio che assimilò le 
basi del metodo naturalistico  cui andò improntando tutte le proprie ricerche 
successive.  Fu  inoltre  in  quel  periodo  che  prese  il  via  la  sua  carriera 
accademica e si formò la sua notorietà tra gli  specialisti  delle discipline 
geologiche e paleontologiche.
Nel  1939 ebbe inizio il  periodo  "romano" della  vita  di  Blanc.  In 
quell'anno,  infatti,  lo  studioso  lasciò  la  città  toscana  per  insegnare 
all'Università  di  Roma,  dove  ricoprì  la  cattedra  di  Etnologia  e 
successivamente quella di Paletnologia. Blanc rimase nella capitale fino alla 
morte (con un breve periodo, durante la seconda guerra mondiale, in cui si 
trasferì  a S.  Felice Circeo con la famiglia90).  A Roma costruì  gran parte 
della  propria  carriera  accademica  e  scientifica:  continuò  le  ricerche 
paleontologiche sul campo, estese i propri interessi a nuovi ambiti  come 
l'etnologia e la storia delle religioni, elaborò la teoria dell'evoluzione per 
segregazione, fondò la rivista «Quaternaria».
90 Le notizie su questo periodo della vita di Blanc sono frammentarie e confuse. Egli nel 1943 
scriveva a Pettazzoni assicurandolo sulla propria incolumità. Pare che Blanc fosse ricercato dai 
fascisti, per motivi non chiari. Vd. Alberto Carlo Blanc, «Centro Storico. San Felice Circeo», 
anno 2, n. 8 (ottobre 2004), p. 2.
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Durante  gli  anni  romani  lo  studioso  continuò  la  propria 
collaborazione con l'Is.I.P.U., arrivando a ricoprire un ruolo di primo piano 
all'interno  dell'Istituto,  e  acquisì  un'ampia  fama  anche  internazionale, 
contribuendo in maniera sostanziale alla difficile ripresa degli studi in Italia 
dopo il  fascismo e  al  riallacciarsi  dei  contatti  fra  il  mondo accademico 
italiano e gli specialisti stranieri.
Blanc a Roma
Probabilmente, uno dei motivi principali che portarono alla decisione 
di Blanc di lasciare l'Università di Pisa fu la morte di Giuseppe Stefanini. 
Nel settembre del 1938 il mentore di Blanc morì a causa di una malattia. 
Durante l'anno accademico 1938-1939 Blanc ricoprì la cattedra pisana di 
geologia che era stata del maestro; nell'anno successivo, però, il giovane 
studioso lasciò Pisa per insegnare all'Università di Roma.
Blanc iniziò la sua carriera romana come professore di Etnologia alla 
Facoltà di Lettere. La cattedra romana di Etnologia era legata alla figura di 
Raffaele  Pettazzoni.  Storico  delle  religioni,  studioso  apprezzato  e 
conosciuto anche all'estero, egli era stato il primo, nel 1936, a tenere corsi 
di  Etnologia  nella  Facoltà  di  Lettere  dell'ateneo  romano  (insegnamento 
istituito  dal  '32  ma rimasto  inattivo  fino  all'assegnazione  di  Pettazzoni): 
incarico che egli tenne solamente per tre anni, fino al 1939, quando decise 
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di abbandonarlo per far spazio ad altri impegni accademici e scientifici. A 
essere  chiamato dallo  stesso Pettazzoni  a  sostituirlo  fu il  giovane Blanc 
(come egli stesso ricorderà pochi anni dopo91). L'assegnazione dell'incarico 
fu sicuramente atipica. Avvenuta per interessamento diretto di Pettazzoni, e 
per mezzo di una procedura abbastanza insolita (Blanc risultava "supplente 
di un incaricato"), fu inizialmente bocciata dal senato accademico. Solo nel 
1940, dopo aver tenuto il corso per due semestri senza percepire stipendio, 
Blanc vide riconosciuto ufficialmente il suo ruolo all'interno dell'Ateneo92.
Ad orientare Pettazzoni nella scelta del proprio sostituto furono, più 
che le competenze e i meriti accademici di Blanc (che in quel periodo non 
poteva vantare conoscenze specialistiche o contributi importanti in ambito 
etnologico,  e  avrebbe  conseguito  la  libera  docenza  in  paletnologia 
solamente  nel  gennaio  1940),  altri  fattori:  da  una  parte,  forse,  le 
raccomandazioni  e  l'amicizia  del  padre  Gian  Alberto  con  Pettazzoni93; 
dall'altra, di sicuro, il tentativo di mantenere l'insegnamento dell'etnologia 
all'interno  di  un  indirizzo  di  ricerca  ben  definito94.  Pettazzoni,  infatti, 
91 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 6. 
92 M. Gandini,  Raffaele Pettazzoni negli anni 1939-1940. Materiali per una biografia,  «Strada 
Maestra», 55 (2° semestre 2003), pp. 199-200.
93 Come ricorda M. Tarantini (Dal fascimo alla repubblica. La fondazione dell'Istituto Italiano di  
Preistoria  e  Protostoria  nel  quadro  delle  vicende  istituzionali  della  ricerca  (1927-1960),  
«Rivista di scienze preistoriche», LIV (2004), p. 16 e nota) Pettazzoni e G. A. Blanc furono, tra 
le altre cose, vicepresidenti dell'Istituto Italiano di Antropologia dal '38 al '40. Sicuramente la 
loro  amicizia  andava avanti  da  lungo  tempo,  essendo entrambi  professori  all'Università  di 
Roma (Blanc dal 1928, Pettazzoni dal 1923), senza contare le simpatie e il  coinvolgimento 
attivo che entrambi ebbero nel regime fascista. 
94 V. S. Severino,  Da Raffaele Pettazzoni a Carlo Alberto Blanc. Una premeditata successione  
all'incarico di Etnologia,  «Studi e materiali di storia delle religioni», vol. 70, n. s. XXVIII, 2 
(2004), pp. 397-412.
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considerava  le  scienze  etnologiche  quali  discipline  innanzitutto  storiche; 
etnologia  e  paletnologia  andavano  trattate  quindi  con  un  approccio  che 
tenesse  conto  di  ciò.  In  questo  senso,  le  competenze  e  gli  interessi 
soprattutto  paletnologici  del  giovane  Blanc  rappresentarono  un  punto  di 
forza, utile a mantenere la cattedra di Etnologia in un'ottica che facesse leva 
principalmente sull'aspetto storico di tale disciplina.
Prova  ulteriore  del  peso  che  ebbero  considerazioni  di  carattere 
accademico e  metodologico  nell'assegnazione  dell'incarico a  Blanc fu la 
vicenda che lo vide indirettamente legato a Renato Boccassino. Questi, nel 
1942, appena ottenuta la libera docenza in Etnologia, fece domanda per la 
cattedra  occupata  da  Blanc.  Pettazzoni,  chiamato  a  giudicare,  ne  bocciò 
apertamente la candidatura. Contro Boccassino, infatti, pesava innanzitutto 
l'appartenenza  a  quella  scuola  storico-culturale  austriaca,  fondata  da 
Wilhelm Schmidt, contro cui Pettazzoni si era più volte scagliato, criticando 
soprattutto l'ipotesi di un presunto monoteismo primordiale (che postulava 
la presenza fin dalle origini dell'umanità della credenza in un unico essere 
supremo  e  creatore,  sulla  scorta  del  Dio  cristiano,  per  mezzo  di  una 
"rivelazione originaria"; credenza che poi, col passare dei millenni, sarebbe 
andata persa, in un'ottica di imbarbarimento dei costumi e dell'intelligenza 
dell'uomo, per poi venire "riscoperta" con l'ebraismo). 
Nonostante  ciò,  A.  C.  Blanc  fu  docente  di  Etnologia  a  Roma 
ininterrottamente, dal 1940 al 1957 (salvo una breve sospensione, nel 1944, 
68
a causa di un procedimento di epurazione nei suoi confronti, poi rivelatosi 
un errore). L'impostazione che egli diede all'insegnamento dell'etnologia fu 
in  linea  con  un  approccio  innanzitutto  storico,  indirizzato  (anche  su 
consiglio dello stesso Pettazzoni) a un «esame dei parallelismi tra le culture 
dei  popoli  "primitivi"  attuali  e  di  quelli  della  Preistoria»95.  L'aspetto 
paletnologico  assumeva  quindi,  nei  suoi  programmi,  un  ruolo  di  primo 
piano. 
Gli  incarichi  accademici  di  Blanc  non  si  esaurirono  però  con 
l'insegnamento dell'Etnologia. I suoi interessi scientifici, più orientati verso 
le  paleodiscipline  (basti  pensare  che  fin  dal  1940,  anno  in  cui  venne 
definitivamente confermato alla cattedra che fu di Pettazzoni, fece parte del 
gruppo  di  aspiranti  alla  sostituzione  di  Ugo  Rellini  come  professore  di 
Paletnologia  a  Roma)  lo  spinsero  a  partecipare,  nel  1946,  al  concorso 
indetto  dall'Università  di  Pisa  per  l'assegnazione  della  prima cattedra  in 
Italia di Paleontologia Umana: concorso in cui, alla fine, risultò vincitore 
Paolo Graziosi. Anche in questo episodio si intrecciò una complessa serie di 
vicende fatta di inimicizie accademiche e di tentativi da parte dei candidati 
di spostare a proprio favore il giudizio della commissione96. 
Blanc insegnò inoltre Paleontologia Umana nella facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali, prima nell'anno 1940-41 e successivamente 
95 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 6.
96 M.  Tarantini,  Dal  fascismo  alla  repubblica,  cit.,  p.  39.  La  vicenda dell'assegnazione  della 
cattedra pisana si inquadrò in realtà all'interno di quella più ampia diatriba, che verrà analizzata  
meglio più avanti, riguardo le sorti stesse dell'Is.I.P.U.
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dal  1955 in poi.   Finalmente,  nel  1957,  lasciata la  cattedra di  Etnologia 
dopo 18 anni, egli venne nominato docente di Paletnologia nella facoltà di 
lettere dell'ateneo romano (ruolo in cui si erano succeduti  Ugo Rellini  e 
Pietro Barocelli), diventando inoltre presidente dell'Istituto di Paletnologia. 
Resse l'incarico fino alla sua morte, nel luglio 1960.
L'ambiente accademico della capitale era all'epoca sicuramente uno 
dei più vivaci e fecondi della penisola, crocevia di ricerche e di studiosi 
importanti. L'antropologia romana era dominata dalla figura di Sergio Sergi 
(1878-1972), di cui si è brevemente discusso ripercorrendo la scoperta del 
cranio  del  Circeo.  Figlio  di  Giuseppe,  altra  figura  importantissima della 
scienza italiana a cavallo tra due secoli, Sergi era giunto all'antropologia 
partendo da una formazione prettamente scientifica. Laureato in Medicina, 
aveva cominciato la sua carriera svolgendo ricerche soprattuto in ambito 
neurologico. Assistente all'Istituto di Antropologia dell'Università di Roma, 
aveva iniziato, dopo la metà degli anni '10, ad occuparsi di psicologia e di 
antropologia, studiando per un periodo in Germania e in Francia. Nel 1916 
era diventato direttore della Società Romana di Antropologia (fondata da 
Giuseppe  Sergi),  rinominata  nel  1937 Istituto  Italiano di  Antropologia97: 
nello  stesso  anno avrebbe  assunto  il  ruolo  di  direttore  della  «Rivista  di 
Antropologia», organo ufficiale dell'Istituto. 
97 Per un  excursus delle vicende dell'Istituto Italiano di  Antropologia in questi anni, e per un 
ritratto della figura di Sergio Sergi, si consulti S. Puccini, L'antropologia a Roma tra Giuseppe  
e Sergio Sergi, «Rivista di Antropologia», 71 (1993), pp. 229-247.
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Sergi  aveva  legato  tutta  la  sua  carriera  all'ateneo  romano:  prima 
come assistente, infine, nel 1922 succedendo alla cattedra che era stata del 
padre,  come  professore  ordinario  di  Antropologia.  Figura  iconica  della 
ricerca  antropologica  nella  capitale,  ancorché  inferiore  per  importanza  a 
quella del padre (di cui avrebbe seguito le orme sotto più punti di vista98), e 
ancor  oggi  fra  i  più  importanti  paleoantropologi  italiani,  Sergi  era  uno 
studioso integerrimo e infaticabile, dotato di «capacità di analisi e di sintesi 
formidabili»99.  Accanto  a  Sergi  in  quegli  anni  si  andavano  formando 
studiosi come Aldo Segre e Antonio Ascenzi (fra le altre cose, famosi per lo 
studio del cranio dell'Uomo di Ceprano ritrovato nel 1994) che avrebbero 
continuato  a  mantenere  alto  lo  status  della  paleoantropologia  italiana. 
Convinto sostenitore di quella corrente mediterraneista dell'antropologia del 
nostro  Paese  che  era  stata  iniziata  dal  padre,  egli  aveva  fatto  parte  del 
Consiglio Superiore per la Demografia e la Razza e aveva partecipato alla 
revisione del 1942 del manifesto degli scienziati razzisti (assistente di Sergi 
era stato Guido Landra, estensore del primo Manifesto razzista del 1938). 
Lungi dall'appiattirsi  al ruolo di pedina del regime, egli  cercò sempre di 
mantenere  una  propria  indipendenza:  ad  esempio  rifiutando,  contro  le 
norme imposte dalle leggi razziali,  di  denunciare i  membri  ebrei  facenti 
parte dell'Istituto di Antropologia. 
La  maggior  parte  dei  suoi  lavori  scientifici  furono  rivolti  alla 
98 Ibid., pp. 235-236.
99 G. Manzi, Storie di fossili italiani, cit. , p. 272.
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ricostruzione delle tappe dell'evoluzione umana. In questo senso, molti dei 
suoi  lavori  sono strettamente  connessi  alla  figura  di  Blanc,  e  viceversa. 
Sergi aveva studiato entrambi i crani neandertaliani di Saccopastore e fu a 
lui  che,  appena  trovato  il  reperto,  Blanc  consegnò  il  cranio  del  Circeo. 
Sicuramente,  si  trattò  di  una  prova  della  fiducia  che  il  giovane 
paleoantropologo riponeva in una figura  autorevole come quella di Sergi. 
Molte  delle  conclusioni  tratte  da  Blanc  sullo  studio  del  reperto  da  lui 
ritrovato  furono legate  alle  ricerche di  Sergi:  questi,  dal  canto  suo,  non 
smise di  lavorare  allo  studio del  cranio del  Circeo per  tutta  la  sua vita. 
Proprio sulla «Rivista di Antropologia», diretta da Sergi, Blanc decise di 
pubblicare  le  prime  esposizioni  della  teoria  dell'evoluzione  per 
segregazione.
Altro personaggio chiave dell'ambiente accademico romano di quel 
periodo era Raffaele Pettazzoni100. Dopo aver studiato Lettere a Bologna, 
Pettazzoni  aveva  ricoperto  nel  1909  il  ruolo  di  ispettore  del  Museo 
Preistorico  ed  Etnografico  Luigi  Pigorini  di  Roma.  Professore  di  Storia 
delle Religioni a Bologna, nel 1923 Pettazzoni era stato incaricato come 
ordinario della cattedra di Storia delle Religioni dell'università di Roma, la 
cui costituzione era stata espressamente voluta da Giovanni Gentile. Per più 
100 Sulla  figura  di  Pettazzoni,  vd.  A.  Binazzi,  Raffaele  Pettazzoni,  «Belfagor»,  XXXIX,  n.2 
(1984),. pp. 175-194; A. Brelich, Necrologio di Raffaele Pettazzoni, «Studi e materiali di storia 
delle religioni», XXXI (1959), pp. 191-202. Vd. soprattutto la ricchissima opera di M. Gandini, 
Raffaele Pettazzoni. Materiali per una biografia, pubblicata in «Strada Maestra. Quaderni della 
biblioteca  comunale  "G.  C.  Croce"  di  San  Giovanni  in  Pesiceto»  dal  1999  al  2009,  e 
consultabile online all'indirizzo http://www.raffaelepettazzoni.it/MGANDINISM.htm.
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di 30 anni ricoprì l'incarico (morì  a dicembre del 1959, pochi mesi prima di 
Blanc), con una breve parentesi tra il '36 e il '38 in cui fu anche professore 
di Etnologia. Fondatore nel 1925 della rivista «Studi e Materiali di Storia 
delle  Religioni»,  ebbe  grande  notorietà  internazionale  come  uno  dei 
maggiori  studiosi  delle  religioni:  nel  1950  venne  nominato  presidente 
dell’Associazione internazionale di storia delle religioni.
Si  è  detto  del  ruolo  importantissimo  avuto  da  Pettazzoni  per  la 
carriera di Blanc. A questi non venne mai meno l'amicizia e la fiducia dello 
storico delle religioni, nonostante alcune critiche di cui si parlerà più avanti. 
Pettazzoni,  che  aveva  studiato  durante  la  sua  giovinezza  la  storia  delle 
religioni quasi da autodidatta, aveva una visione originale della disciplina. 
Per lui, la storia delle religioni si connetteva strettamente con l'interesse per 
i  culti  dei  popoli  primitivi  attuali.  Ciò  comportava  un  abbandono  della 
distinzione, ancora troppo presente negli studi specialistici sull'argomento, 
fra religione vera (il cristianesimo) e false credenze. Per Pettazzoni la storia 
delle religioni era andata sviluppandosi con i primi racconti secenteschi dei 
viaggiatori  e  missionari  sugli  usi  dei  popoli  selvaggi.  La  religione  era 
considerata come forma di una civiltà particolare, e risultava pienamente 
comprensibile  solo  all'interno  di  questa.  L'idea  dell'essere  supremo,  ad 
esempio, veniva vista come riflesso delle diverse condizioni in cui i popoli 
si erano trovati a vivere: essa cambiava al variare dei modi di vita delle 
varie  società.  Si  comprende  meglio,  in  questo  senso,  il  deciso  rifiuto 
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dell'ipotesi dell'Urmonotheismus (monoteismo primordiale di Schmidt).
Ogni  religione,  perciò,  andava indagata  in  connessione con i  vari 
aspetti sociali (filosofici, politici, economici, artistici) delle diverse culture. 
Proprio per questo, la storia delle religioni pettazzoniana era strettamente 
connessa all'etnologia, la quale permetteva di conoscere gli ambienti in cui i 
vari culti si erano originati. Pettazzoni aveva avuto il merito di introdurre 
nella storia delle religioni il metodo storico-comparativo sorto in Francia 
con gli studi di Marc Bloch ed Emile Durkheim. Per arrivare a una sintesi e 
all'utilizzo di una giusta chiave di lettura dei fenomeni religiosi, bisognava 
confrontare i percorsi storici delle varie civiltà, in modo da cogliere le cause 
alla base delle differenze e dei processi di sviluppo dei rispettivi culti.
Tenendo  conto  di  questo,  si  comprenderà  meglio  il  perché  del 
suggerimento riguardo al  tema del  corso di  etnologia  di  Blanc.  Nel  suo 
approccio a una materia per lui nuova, il giovane studioso tenne conto di 
alcune  delle  idee  introdotte  da  Pettazzoni  nell'ambito  della  storia  delle 
religioni. Nonostante ciò, non si trattò di una mera riproduzione dell'opera 
del suo predecessore: come vedremo, Blanc impresse un indirizzo peculiare 
all'insegnamento dell'etnologia a Roma durante gli anni in cui fu professore.
La figura di Pettazzoni attirò attorno a sé studiosi importanti: Mircea 
Eliade, che lo conobbe nei suoi soggiorni a Roma; Angelo Brelich, prima 
assistente  e  poi  suo  successore  nel  1958  alla  cattedra  di  Storia  delle 
religioni; soprattutto, Ernesto de Martino. Questi era stato indirizzato  verso 
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l'etnologia  religiosa  proprio  per  merito  dell'influenza  di  Pettazzoni:  suo 
collaboratore fin dal 1934, poi anche assistente e allievo fino al 1957, anno 
in cui fu nominato professore all'Università di Cagliari.
Le carriere di Blanc  e De Martino si erano andate svolgendo lungo 
linee in un certo senso parallele. Quasi coetanei (De Martino era di due anni 
più  giovane),  entrambi  erano  stati  legati  alla  cerchia  di  Pettazzoni. 
Dall'inizio degli anni '50 De Martino aveva iniziato a tenere una serie di 
corsi  di  Etnologia  come  libero  docente,  contemporaneamente  a  quello 
ufficiale  tenuto  da  Blanc  e  anche  grazie  al  suo  riconoscimento  (forse 
conscio, quest'ultimo, dei propri limiti nel campo dell'etnologia pura). I due 
giovani  studiosi  erano  legati,  secondo  Pettazzoni,  da  un  rapporto  di 
complementarità,  segnato  da  un  comune  indirizzo  di  indagine: 
l'applicazione  di  un  metodo  innanzitutto  storico-comparativo  allo  studio 
dell'etnologia101.  Se forse nei  primi anni  il  giudizio di  Pettazzoni poteva 
considerarsi esatto, più tardi gli interessi scientifici di Blanc e De Martino 
avrebbero  preso  vie  completamente  differenti,  il  primo  dimostrandosi 
sempre più interessato agli studi preistorici, il secondo approfondendo le 
proprie ricerche nell'ambito dell'etnologia e della storia delle religioni con 
gli studi sul magismo e il folklore nel Sud Italia.
 I punti di contatto fra i due studiosi furono però molti e fecondi: di 
De  Martino,  Blanc  avrebbe  ripreso  alcune  tematiche  importanti  nella 
101 Vd. V. S. Severino, Da Raffaele Pettazzoni a Carlo Alberto Blanc, cit., pp. 405-408. 
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costruzione della propria visione dell'etnologia. Inoltre, Blanc fu il primo a 
introdurre uno scritto di De Martino nei propri corsi, adottando come testo 
d'esame Naturalismo e storicismo nell'etnologia102.
I corsi di etnologia di Blanc
Si  è  già  parlato  di  come  Blanc  fosse  completamente  digiuno  di 
etnologia quando fu incaricato da Pettazzoni all'Università di  Roma. Per 
preparare  i  propri  corsi,  e  per  introdursi  alla  nuova  materia,  il  giovane 
professore si  era dedicato allo studio di  una serie di  manuali  etnologici. 
Come scriveva in una lettera indirizzata a Pettazzoni nel 1939, Blanc aveva 
letto il Traité d’Ethnologie culturelle di Georges Montandon, del 1932, e le 
opere  dell'austriaco  Oswald  Menghin103:  autori  tristemente  famosi  per  il 
ruolo  avuto  nella  costruzione  di  un'etnologia  razzista  e  antisemita 
(Montandon avrebbe fatta propria la teoria dell'Ologenesi di Daniele Rosa, 
di cui si parlerà più avanti), vicini al nazismo tedesco. Nell'ottica di Blanc, 
però, l'impostazione da lui data alla trattazione della materia avrebbe dovuto 
sfociare  in  una  «critica  alla  costruzione,  in  molte  parti  artificiale,  del 
Menghin, e anche la [...] critica ragionata al trattato del Montandon»104. 
Come  ricorda  Ernesta  Cerulli,  che  ne  era  stata  allieva,  quella 
102 Ibid., p. 406, nota 52.
103 Vd. M. Gandini,  Raffaele Pettazzoni negli anni 1939-1940. Materiali per una bibliografia, 
«Strada Maestra. Quaderni della biblioteca comunale G. C. Croce di S. Giovanni in Persiceto», 
55 (2003), p. 198.
104 Ivi.
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insegnata  da  Blanc  era  «una  Etnologia  molto  sui  generis»105.  Come 
formazione e come interessi, egli era un paleontologo prestato all'etnologia. 
Nella trattazione della materia, la sua attenzione si rivolse quasi interamente 
all'analisi delle culture preistoriche, con frequenti incursioni nei campi della 
paleoantropologia e delle scienze naturali. Egli non intraprese mai ricerche 
etnologiche  sul  campo106 (d'altro  canto,  non  abbandonò  mai  l'attività  di 
scavo in collaborazione con l'Is.I.P.U.) e le sue conoscenze in materia si 
basavano sulla lettura di manuali e articoli pubblicati da altri studiosi. Fra le 
critiche  mosse  a  Blanc,  Boccassino  gli  rinfacciava  la  scarsa  conoscenza 
degli studi specialistici di etnologia, e l'utilizzo di dati presi unicamente da 
manuali anche antiquati107. Per quanto fra i due ci fosse in quel periodo un 
certo livore e  alcune inconciliabili differenze di vedute, le affermazioni di 
Boccassino non erano lontane dal vero. 
Non  bisogna  però  pensare  che  Blanc  fosse  stato  un  mediocre 
etnologo,  o  ancor  peggio  uno  studioso  disinteressato  al  proprio 
insegnamento.  Egli  partiva  piuttosto  da  un'ottica  particolare,  e  per  certi 
aspetti nuova per il periodo. Egli privilegiò l'aspetto storico della disciplina, 
partendo  dal  presupposto  che  etnologia  e  paletnologia  fossero  ambiti  di 
studio inscindibili, quasi due facce della stessa medaglia. L'etnologia veniva 
105 E. V. Alliegro, Percorsi dell'etnologia italiana: Ernesta Cerulli, «Anuac», vol. 3, n. 1 (2014), 
p. 88, http://www.rivistanuac.eu/OJS/index.php/anuac/article/viewFile/153/151.
106 Successore di Blanc alla cattedra di Etnologia fu Vinigi Grottanelli, appassionato ricercatore 
sul campo, vicino ai metodi della scuola etnologica britannica.
107 R.  Boccassino,  L'Etnolisi  di  Blanc  ed  i  risultati  moderni  dell'etnologia,  «Bullettino  di 
Paletnologia Italiana», vol. 8 , n. 2 (1946), pp. 23-56, pp. 54-55.
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vista  come  branca  di  una  più  generale  scienza  dell'uomo,  strettamente 
connessa agli  studi  paleoantropologici.  Non a caso,  fu da considerazioni 
emerse  durante  la  preparazione delle  sue  lezioni  di  etnologia  che Blanc 
elaborò le basi della teoria sintetica dell'evoluzione per segregazione.
Dai  corsi  tenuti  da  Blanc  in  quegli  anni  nacquero  una  serie  di 
manuali,  in  cui  traspare  l'approccio  da  lui  utilizzato  per  gli  studi 
etnologici108. In essi venivano presi in considerazione e comparati fra loro i 
diversi modi di vita di varie popolazioni primitive. La loro impostazione, 
oltre  che basarsi  sull'indicazione fornita  da  Pettazzoni,  riprendeva anche 
molte idee di quest'ultimo: la critica verso l'utilizzo in etnologia dei metodi 
e  delle  interpretazioni  teoriche  proprie  della  scuola  storico-culturale  di 
Schmidt, scuola verso la quale si erano andati orientando molti studiosi di 
antropologia e di etnologia italiani109; il rifiuto di accettare, per spiegare la 
formazione e lo sviluppo delle culture antiche, ipotesi di tipo diffusionista, 
incentrate su presunte migrazioni di popoli avvenute in tempi lontanissimi; 
una netta condanna della teoria del monoteismo primordiale. Del metodo di 
Pettazzoni,  però,  Blanc  manteneva  e  sottolineava  il  criterio  storico,  a 
108 A. C. Blanc,  Origine e sviluppo dei popoli cacciatori e raccoglitori,  Edizioni dell'Ateneo, 
Roma 1956. Si tratta dell'ultima di una lunga serie di edizioni, iniziata con  Introduzione al  
corso di Etnologia, D.U.S.A., Roma (1943).
109 Alba Rosa Leone ricordava, in un saggio del 1985, che «dal 1912, fino agli anni '50, principale 
interlocutore della etnologia italiana fu la scuola di Padre Schmidt» (A. R. Leone, La chiesa, i  
cattolici e le scienze dell'uomo: 1860-1960, in AA. VV.,  Antropologia italiana. Un secolo di  
storia,  Laterza, Bari 1985, pp. 51-96, p. 75). La diffusione delle idee di Schmidt in Italia in 
questi anni fu dovuta alla loro ampia accettazione negli ambienti cattolici, grazie alla teoria del 
monoteismo  primordiale  e  alla  loro  impostazione  apertamente  critica  verso  le  idee 
evoluzioniste.
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discapito dell'esigenza comparativista, insistendo con forza sull'importanza 
degli studi preistorici anche in ambito etnologico. Il suo approccio si basava 
sulla convinzione che l'unico metodo davvero fecondo per lo studio delle 
culture  primitive  consistesse  in  una  collaborazione  tra  etnologia  e 
paletnologia, due discipline tenute a torto separate; separazione che aveva 
portato  a  tutta  una  serie  di  incongruenze  teoriche  e  di  difficoltà  tra  gli 
studiosi delle due materie110. Per comprendere i fenomeni etnologici attuali 
era indispensabile l'apporto della documentazione paletnologica, in modo 
da poter sia ricostruire le modalità con cui le varie culture erano andate 
formandosi durante i tempi preistorici sia seguire la diffusione e lo sviluppo 
dei singoli elementi culturali.  Si trattava di un'impostazione in polemica, 
ancora una volta, con la scuola storico-culturale.
Il  principio  dell'unione  di  paletnologia  ed  etnologia  era  stato 
affermato anche da Ernesto de Martino. Nella sua prima opera, Naturalismo 
e  storicismo  nell'etnologia,  pubblicata  nel  1941,  egli  sottolineava  la 
necessità di unificare i due ambiti di studio. La paletnologia costituiva «il 
momento di riattacco strictu sensu con la storia della civiltà occidentale»111: 
solo  attraverso  lo  studio  delle  civiltà  più  antiche,  ormai  scomparse,  era 
possibile  comprendere  la  complicata  serie  di  sviluppi  attraverso  cui  le 
diverse  civiltà  erano  giunte  al  loro  stato  attuale.  Bisognava  quindi, 
110 Cfr. ivi, p. 8 e, in particolare, la comunicazione di A. C. Blanc Etnologia e Paletnologia,  in 
Atti della 41ª  Riunione della Società Italiana per il progresso delle Scienze, sett.-ott. 1942 , 
Società Italiana per il Progresso delle Scienze, Roma 1943, pp. 1-43.
111 E. de Martino, Naturalismo e storicismo nell'etnologia, Laterza, Bari 1941, p. 204.
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innanzitutto, rivedere la definizione stessa di etnologia: non più mero studio 
del mondo primitivo contemporaneo, ma storia delle «civiltà idealmente più 
lontane, materialmente viventi o morte che siano»112.
Tenendo conto del presupposto di una complementarità fra etnologia 
e paletnologia non stupisce, quindi, l'ampio spazio dedicato da Blanc nel 
manuale Origine e sviluppo dei popoli cacciatori e raccoglitori all'indagine 
e all'approfondimento delle fasi culturali del Paleolitico. Non era possibile 
studiare  proficuamente  lo  stato  attuale  delle  società  primitive  senza 
indagarne innanzitutto i processi di formazione dei vari elementi culturali 
che le compongono e i loro antecedenti storici. Blanc affermava la necessità 
di inquadrare le culture primitive da un nuovo punto di vista. Bisognava 
smettere di considerarle come complessi, per quanto organici, di elementi e 
come oggetto di studio principale della ricerca etnologica. Piuttosto, le unità 
fondamentali  alla  base  dei  processi  di  differenziazione,  classificazione  e 
formazione delle varie culture erano proprio i singoli elementi di cui queste 
andavano componendosi.  L'attenzione  del  ricercatore  doveva  soffermarsi 
innanzitutto  sull'individuazione  di  tali  elementi,  studiando  la  loro 
compresenza all'interno di diversi aggruppamenti culturali, la loro possibile 
genesi e i processi storici a cui erano andati incontro, in relazione al ruolo 
che  avrebbero  potuto  svolgere  nelle  società  umane:  doveva  studiare, 
secondo  le  parole  di  Blanc,  «questo  loro  continuo  sorgere,  diffondersi, 
112 Ivi.
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smistarsi, e segregarsi»113. Si trattava di una sorta di tradimento delle idee di 
Pettazzoni, che sottolineava il carattere organico di ogni cultura.
Un altro dei presupposti metodologici sottesi alle ricerche di Blanc 
era  che  la  conoscenza  di  un  oggetto  risultava  imprescindibile  dalla 
conoscenza  della  sua  genesi:  del  modo,  cioè,  in  cui  storicamente  tale 
oggetto  si  era  andato  formando  (si  trattava  di  un  principio  mutuato  dal 
pensiero  di  Benedetto  Croce,  che  Blanc  considerava  della  massima 
importanza)114;  e  per  comprendere  la  genesi  degli  elementi  culturali 
bisognava  risalire  davvero  alle  origini  delle  prime  culture  umane, 
avvalendosi dei risultati della paletnologia e dei dati ottenuti dalle scienze 
preistoriche. Naturalmente per far ciò era necessario adottare un metodo di 
studio  naturalistico:  nei  suoi  manuali  di  etnologia  Blanc  ricostruiva  le 
condizioni  geologiche, climatiche e ambientali (e le loro variazioni durante 
i millenni) in cui l'umanità preistorica si era trovata a vivere e in cui si erano 
andati sviluppando i complessi etnologici115. 
Le caratteristiche dell'approccio di Blanc all'etnologia, quindi, erano 
le stesse già emerse indagando i suoi primi lavori in ambito geologico e 
paleontologico:  un'attitudine  critica  verso  le  varie  scuole  di  ricerca, 
colpevoli  di  falsare  l'interpretazione  dei  dati  e  dei  fenomeni  reali 
113 A. C. Blanc, Origine e sviluppo dei popoli cacciatori e raccoglitori, cit., p. 127.
114 L'importanza di tale affermazione per Blanc era tale da spingerlo a porre le parole di Croce,  
citate da La storia come pensiero e come azione, in esergo a Cosmolisi, cit., opera in cui espose 
il pieno sviluppo della teoria dell'evoluzione per lisi.
115 A  questo proposito, vd. in particolare A. C. Blanc, Origine e sviluppo dei popoli cacciatori e  
raccoglitori, cit., pp. 141-150.
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interpretandoli  secondo  schemi  unilaterali,  preconcetti,  artificiosi;  un 
approccio interdisciplinare che teneva conto delle acquisizioni delle varie 
discipline, alieno da quei «diaframmi» metodologici che le mantenevano 
inutilmente  separate  e  che  precludevano  una  comprensione  esatta  del 
passato;  il  riferimento  continuo  al  metodo  ecologico  della  scuola 
paleontologica fiorentina di G. A. Blanc e Mochi; l'ideale della "sintesi", 
intesa come tentativo di armonizzare i dati forniti dalla ricerca scientifica 
nella cornice di un principio unico in grado di spiegare come si  fossero 
andate sviluppando le forme viventi e i complessi culturali. Principio unico 
che Blanc ritrovava nella sua teoria dell'evoluzione per segregazione: i corsi 
di etnologia furono infatti il punto di partenza per lo sviluppo della teoria 
dell'etnolisi.  Proprio  per  questo  risulta   difficile  capire  quanto 
l'impostazione  dei  manuali  fosse  basata  sui  presupposti  teorici 
dell'evoluzione  per  lisi   o  se  non  fossero  piuttosto  le  tesi  proposte  in 
Etnolisi a risentire delle teorie di Blanc in campo etnologico. 
Etnolisi
La prima esposizione della teoria dell'evoluzione per segregazione si 
ebbe  nell'aprile  del  1941,  con  una  comunicazione  (poi  pubblicata  sulla 
«Rivista di Antropologia» di Sergio Sergi col titolo di Etnolisi116) presentata 
116 A. C. Blanc, Etnolisi.  Sui fenomeni di segregazione in Biologia ed in Etnologia,  «Rivista di 
Antropologia», XXXIII (1940-42), pp. 5-113. Le citazioni da Etnolisi sono relative all'estratto 
dalla rivista.
82
all'Istituto Italiano di Antropologia a Roma. Si trattava di un tentativo di 
sintesi operato da Blanc per spiegare in maniera originale, pur rifacendosi 
in  parte  alle  acquisizioni  di  altri  studiosi,  i  processi  evolutivi:  dapprima 
impiegato negli ambiti dell'etnologia e dell'antropologia, venne poi, negli 
anni  successivi,  ampliato  in  modo  da  poter  spiegare  tutti  i  processi  di 
evoluzione biologica. 
L'evoluzione per lisi ipotizzata da Blanc partiva dall'idea che le più 
antiche forme culturali e biologiche conoscibili fossero caratterizzate da un 
"polimorfismo originario", da una ricchezza di caratteri mai più raggiunta 
nelle  forme  successive.  Le  paleodiscipline  mostravano  infatti  la 
compresenza all'interno degli stessi aggruppamenti di un'enorme varietà di 
elementi  etnologici  e  morfologici,  i  quali  costituiscono  attualmente  le 
caratteristiche particolari di specie e culture molto diverse fra loro. Durante 
la millenaria storia evolutiva degli organismi e delle culture, alcuni di questi 
elementi  sarebbero  andati  man  mano  perduti,  altri  invece  si  sarebbero 
conservati,  il  tutto a seconda delle necessità di  adattamento all'ambiente, 
dando vita a nuove specie e a nuove culture. È quest'ultimo il processo che 
Blanc chiama "segregazione", o "lisi": la «separazione di elementi che in 
una  fase  precedente  si  trovavano  associati,  e  [...]  il  risolvimento  di  un 
aggruppamento relativamente ricco e vario in aggruppamenti derivati»117.
La teoria dell'Etnolisi rappresentava l'applicazione di questo nuovo 
117 Id., Cosmolisi, cit., p. 5.
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concetto  nel  campo  delle  scienze  etnologiche.  La  sua  nascita  risaliva 
proprio ai  primi corsi  di  etnologia  tenuti  da Blanc a Roma.  Quando,  su 
suggerimento  di  Pettazzoni,  era  andato  indagando  i  «parallelismi  tra  le 
culture dei popoli "primitivi" attuali e di quelli della Preistoria»118, il neo 
professore si era trovato di fronte ad un'impasse: gli studi paletnologici e le 
testimonianze  preistoriche  sembravano  mostrare  come   le  culture  del 
Paleolitico  superiore  fossero  state  caratterizzate  sia  da  una  maggiore 
complessità  e  varietà  rispetto  a  quelle  attuali,  sia  dalla  compresenza  di 
elementi  attualmente  rintracciabili  in  popolazioni  geograficamente  molti 
distanti fra loro. Come interpretare, ad esempio, la presenza del boomerang 
sia tra le popolazioni australiane attuali sia fra quelle dell'antico Egitto, e, 
ancor prima, in alcune raffigurazioni rupestri del Paleolitico superiore119? 
Blanc escludeva la possibilità di spiegare tali fenomeni a partire da 
processi di acculturazione avvenuti a causa delle migrazioni di popolazioni 
limitrofe,  semplicemente  perché  mancavano  tutti  gli  elementi  per  poter 
anche solo ipotizzare la presenza di tali presunti popoli già acculturati. Per 
spiegare  le  contraddizioni,  piuttosto,  bisognava  introdurre  un  concetto 
nuovo  per  l'etnologia:  quello  relativo  al  fenomeno  della  segregazione. 
"Segregazione"  intesa  non  alla  stregua  di  un  processo  passivo,  come 
semplice isolamento, ma nel senso più specifico di "separazione attiva" di 
determinati elementi da un composto originario. Il termine "lisi", derivato 
118 Id., Etnolisi, cit., p. 4. 
119 Ibid., p. 79. Per una rassegna di esempi , vd ibid., pp. 12-23.
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dal  greco,  stava  ad  indicare  proprio  questa  particolare  accezione  del 
fenomeno120.
L'ipotesi  di  Blanc  era  che  l'evoluzione  culturale  si  fosse  svolta  a 
partire da una determinata area geografica, l'Europa, all'interno della quale, 
nel corso del Paleolitico superiore, soprattutto con le culture Maddaleniana 
(l'ultimo periodo culturale  del  Paleolitico superiore,  che  va da 18.000 a 
10.000  anni  fa,  con la  fine  dell'ultimo periodo glaciale)  e  Aurignaziana 
(succeduta  al  Musteriano,  compresa  tra  i  45.000 e  i  35.000 anni  fa),  si 
sarebbe attuato un incredibile sviluppo che avrebbe portato alla formazione 
e alla compresenza di un numero altissimo di elementi. La zona dell'Eurasia 
centro-meridionale, potendo godere di una posizione geografica particolare, 
e quindi di condizioni climatiche e ambientali eccezionalmente variegate, a 
cavallo fra i grandi freddi del Nord Europa e gli ambienti secchi e caldi 
vicini  all'Equatore,  avrebbe permesso la  formazione di  tipi  culturali  (ma 
anche  biologici,  come  vedremo  oltre)  molto  eterogenei,  divenendo  il 
"centro di genesi" degli elementi culturali. Persino durante le crisi glaciali, 
anzi,  soprattutto  a cause di  queste,  nel  Paleolitico europeo sarebbe stata 
favorita la costituzione di una cultura dotata di grande plasticità, in grado 
cioè  di  reagire  più prontamente  ai  nuovi  bisogni.  Attraverso processi  di 
ibridismo culturale, o più spesso per semplice invenzione, sarebbe sorta una 
miriade di nuovi elementi etnologici, in campo sia spirituale che materiale, 
120 Vd. ibid., p. 28.
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che  avrebbero  dato  vita  alla  straordinaria  ricchezza  e  varietà  proprie, 
secondo Blanc, del Paleolitico superiore d'Europa.
Il  processo  di  segregazione  sarebbe  entrato  in  gioco  a  causa  del 
progressivo mutare delle condizioni climatiche e ambientali: una parte di 
questa  popolazione originaria  si  sarebbe allontanata  dal  centro di  genesi 
culturale, o se ne sarebbe trovata tagliata fuori a causa di sconvolgimenti 
particolarmente drastici. In tal modo, dovendo adattarsi a condizioni di vita 
diverse, si sarebbe attuata una selezione di alcuni caratteri culturali utili alla 
sopravvivenza  nel  nuovo  ambiente.  Tali  caratteri  si  sarebbero  quindi 
"segregati"  dal  complesso  della  cultura  originaria;  processo,  questo,  che 
avrebbe  portato alla  perdita  di  tutta  una  serie  di  elementi  inutili  se  non 
dannosi nelle nuove condizioni. Si sarebbero così formate varie culture, più 
specializzate (nel senso di più adatte ai nuovi ambienti) rispetto a quella 
dell'area  di  genesi,  ma  anche  meno  varie,  più  "omogenee",  perché  in 
possesso di  un minor  numero di  caratteristiche e  di  elementi  rispetto  al 
gruppo originario.
Nel quadro dell'Etnolisi, quindi, le culture attuali sarebbero derivate 
da questo progressivo e graduale sfrondamento di caratteristiche culturali a 
partire dall'incredibile ricchezza del Paleolitico superiore, durante il quale si 
sarebbero trovati riuniti «degli elementi etnologici in numero ed in varietà 
più  grandi  di  qualunque  altra  cultura  "primitiva"  attuale»121.  D'altronde, 
121 A. C .Blanc,  De l'emploi inadequat du terme  "primitif", «Dialectica», XI, n. 3-4 (1957), p. 
253. La traduzione è mia.
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erano le stesse testimonianze etnologiche a mostrare come «la distribuzione 
attuale degli elementi culturali presso le culture dei cacciatori e raccoglitori 
viventi appaia il risultato di un processo di smistamento e di segregazione 
periferica di elementi primitivamente coesistenti»122. Molti di tali elementi, 
poi, a seconda della loro utilità in relazione al nuovo ambiente sarebbero 
stati  conservati  dalle  culture  specializzate,  stanziatesi  in  differenti  zone, 
mentre altri sarebbero andati persi nel corso dei millenni. In questo modo 
diventava  possibile  spiegare,  secondo  Blanc,  quei  dati  apparentemente 
contraddittori,  sia  in  ambito  etnologico  sia  paletnologico,  riguardo  la 
presenza  degli  stessi  elementi  in  contesti  cronologicamente  e 
geograficamente  diversissimi;  elementi  che  si  sarebbero  trovati  uniti 
originariamente  in  complessi  molto  vari,  e  che  solo  successivamente  si 
sarebbero segregati. È così che caratteristiche culturali «che coesistevano in 
Europa durante l'Era Glaciale, si trovano oggi nettamente separat[e le une 
dalle  altre],  e  costituiscono  anzi,  in  alcuni  casi,  proprio  gli  elementi 
differenziatori caratteristici di vari cicli culturali»123. 
Ne  derivava  che  proprio  i  cicli  culturali,  considerati  dalla  scuola 
storico-culturale come complessi organici e punti di partenza dei processi di 
acculturazione  per  diffusione,  perdevano  il  loro  valore  di  "campioni  di 
confronto"  utili  a  ricostruire  il  passato  delle  forme  culturali  attuali.  I 
Kulturkreise,  secondo  Blanc,  avevano  un  valore  puramente  relativo. 
122 A. C. Blanc, Origine e sviluppo dei popoli cacciatori e raccoglitori, cit., p. 348.
123 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 12.
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L'etnologia doveva concentrarsi non sullo studio dei complessi di caratteri, 
ma  sull'analisi  dei  singoli  elementi  che  si  trovano attualmente  segregati 
nelle culture più povere, ricostruendone la nascita e i processi di sviluppo a 
partire  dalla  loro  compresenza  tra  le  popolazioni  originarie  dell'area  di 
genesi. Per risalire al presente bisognava partire dallo studio del passato per 
mezzo delle paleodiscipline.
Consequenziale  a  questa  impostazione  era  il  ripensamento  del 
significato del termine "primitivo". Per Blanc, uno degli errori più grandi in 
etnologia  e  in  storia  consisteva  proprio  nell'errata  accezione  di  questo 
termine: primitivo veniva di solito considerato ciò che è più antico, meno 
sviluppato, che si riferisce ad uno stato «molto lontano nel tempo, stato 
vicino a quello delle origini»124. Accezione che conteneva però una doppia 
insidia:  veicolare un significato quasi  dispregiativo,  e  falsare il  punto di 
vista sugli studi etnologici. Era perciò necessario innanzitutto distinguere 
fra due significati del termine che nell'uso corrente venivano troppo spesso, 
e  a  torto,  confusi:  quello  di  primitività  logica  e  quello  di  primitività 
cronologica125. Blanc si rifaceva esplicitamente alle idee di De Martino, che 
imputava alla  scuola di  Schmidt  proprio la  confusione fra due sensi  del 
termine.  L'etnologo  napoletano  definiva  la  primitività  logica  come 
«prevalenza della fantasia nell'ambito della teoreticità e della mera vitalità 
124 Id., De l'emploi inadequat du terme "primitif", cit., p. 247.
125 Id., Etnolisi, cit., p. 105.
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economica nell'ambito della praxis»126; cronologicamente primitivo, invece, 
era ciò che veniva prima nel tempo, più antico. 
Come per De Martino, quindi, anche per Blanc non si era autorizzati 
a  mescolare  i  due  concetti,  a  considerare  gli  elementi  più  primitivi, 
apparentemente  meno  complessi  (primitività  logica),  come  più  antichi 
(primitività  cronologica).  I  popoli  primitivi  attuali,  cioè,  non  potevano 
venire  appiattiti  a  semplici  fossili  viventi,  attardamenti  culturali  di  stati 
antichissimi  dell'umanità,  cadendo  nell'errore  gravissimo  di  pensare  «il 
moderno  indebitamente  fatto  antico»127.  La  teoria  dell'etnolisi  aveva 
mostrato come la supposta  primitività  delle  popolazioni  di  natura attuali 
altro non fosse che una primitività  secondaria,  un difetto di  prospettiva, 
potremmo  dire,  e  di  mancanza  di  consapevolezza  storica.  Sarebbe  più 
adeguato riferirsi a queste popolazioni come pseudo-primitive, essendo il 
loro  stato  attuale  non  la  semplice  persistenza  di  una  fase  primordiale 
dell'umanità,  come postulato  dagli  studiosi  della  scuola  evoluzionista  in 
etnologia, ma il risultato di una lunga storia e di una miriade di processi 
evolutivi successivi alla loro segregazione dai primordiali centri di genesi. 
Lo  stesso  De  Martino  aveva  sottolineato  l'impossibilità  di  concepire  la 
presenza di popoli senza storia. Per Blanc, le culture che a ragione potevano 
126 E. de Martino, Naturalismo e storicismo nell'etnologia, cit., p. 205.
127 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 105. L'espressione, comparsa per la prima volta da De Martino 
(Naturalismo  e  storicismo  in  etnologia,  cit.,  p.  82)  per  evidenziare  le  assurdità  derivanti 
dall'abbandono di una prospettiva storica in etnologia, verrà utilizzata da Blanc più e più volte 
nelle sue opere.
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venir chiamate primitive erano quelle originarie del Paleolitico, punto di 
partenza dei  processi  di  arricchimento e di lisi.  Per risolvere l'ambiguità 
risultava ancora più necessaria la collaborazione di etnologia e paletnologia 
in un'unica prospettiva, che permettesse di seguire storicamente lo sviluppo 
e la  storia  degli  elementi  etnologici  che compongono gli  aggruppamenti 
culturali, utilizzando il metodo di ricerca naturalistico introdotto da G. A. 
Blanc e Mochi.
Il  processo di  segregazione,  o  smistamento di  elementi  in  origine 
coesistenti,  si  attuava  per  Blanc  in  maniera  ciclica,  a  partire  da  centri 
popolazionali  dotati  di  una grande variabilità  e  ricchezza di  caratteri.  In 
presenza  delle  condizioni  adatte,  i  mutamenti  ambientali  avrebbero 
provocato sempre la formazione di nuovi complessi culturali e biologici. Si 
trattava,  semplificando  un  po',  di  una  successione  di  movimenti 
popolazionali alternativamente centripeti (diretti verso quelli che sarebbero 
poi diventati i centri di genesi) e centrifughi (verso le zone limitrofe), dettati 
dai mutamenti, anche drastici, degli habitat; movimenti da cui derivava la 
creazione  di  nuovi  aggruppamenti  e  la  formazione  di  nuove  culture.  Il 
processo  di  etnolisi  però  poteva  portare  indifferentemente  sia  a  un 
arricchimento  sia  a  un  impoverimento  culturale:  non  si  trattava  di  un 
inevitabile progresso verso società sempre più complesse e "civili", come 
avrebbe  voluto  la  scuola  etnologica  evoluzionista.  Come  nelle  specie 
viventi,  anche  nelle  culture  l'evoluzione  dipendeva  da  progressioni  o 
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regressioni, intese nel senso di un guadagno o di una perdita di elementi e di 
strutture. 
Nello  sviluppare  quest'ultimo  punto  della  propria  tesi,  Blanc  si 
rifaceva esplicitamente all'ologenesi di Daniele Rosa128. La teoria di Rosa 
ipotizzava un'evoluzione che procedesse per divisioni sempre dicotomiche, 
per sdoppiamento di linee filetiche a partire dalle specie madri,  con una 
direzione indipendente dalla varietà dei fattori esterni, ma dettata da quello 
che veniva chiamato "idioplasma specifico" (quello che oggi chiameremmo 
DNA)129 da cui dipendevano i processi di sviluppo di ogni individuo e le 
capacità evolutive delle specie.  L'ologenesi  affermava inoltre che,  con il 
progredire dell'evoluzione, i vari rami filetici delle forme viventi avrebbero 
subito  una  progressiva  riduzione  della  variabilità:  processo  che  avrebbe 
portato  a  lungo  andare  alla  formazione  di  rami  incapaci  di  evolversi 
ulteriormente.  Blanc  accettava  quest'ultimo  punto  della  visione  di  Rosa 
(criticandone però,  come già aveva fatto S.  Sergi prima di lui,  l'assunto 
della  continua  divisione  dicotomica  delle  specie130):  anche  nel  quadro 
dell'etnolisi  le  potenzialità  evolutive  non  erano  le  stesse  per  ogni 
popolazione.  In  particolare,  i  gruppi  caratterizzati  da  una  minore 
128 D. Rosa, Ologenesi. Nuova teoria dell'evoluzione e della distribuzione geografica dei viventi , 
Editori Bemporad e Figlio, Firenze 1918.
129 Ivi, p. 20 sgg;  A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 101. Il concetto di idioplasma venne introdotto dal 
botanico svizzero  Carl Nägeli nella seconda metà del XIX secolo.  Derivato da osservazioni 
sulla  localizzazione  geografica  delle  vegetazioni  e  da  ricerche  di  citologia  vegetale, 
l'idioplasma  era  concepito  come vettore  unico,  interno  agli  organismi,  delle  caratteristiche 
ereditarie,  responsabile inoltre dello sviluppo e dell'evoluzione (dipendente quindi da cause 
interne) delle specie viventi. 
130 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 103.
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potenzialità  evolutiva  erano  quelli  già  sottoposti  a  segregazione,  più 
omogenei, e ciò proprio a causa della estrema specializzazione cui erano 
andate incontro per poter sopravvivere nei nuovi ambienti e che implicava 
necessariamente una loro ridotta variabilità. Se nell'ologenesi la variazione 
delle potenzialità evolutive derivava da una disposizione "predeterminata" 
delle specie stesse (tanto da indurre Rosa ad affermare che «ciascuna specie 
è  come  un  uovo131»),  per  Blanc  ciò  era  soprattutto  il  risultato  di 
un'interazione fra ambiente e gruppi biologici. Le culture rimaste nelle aree 
di  genesi,  pur  trovandosi  sottoposte  ad alterni  periodi  di  riduzione delle 
proprie  caratteristiche  e  di  minore  ricchezza  di  elementi,  possedevano 
maggiori  possibilità  di  evolversi  ulteriormente,  di  arricchire  il  proprio 
patrimonio culturale con nuovi elementi e nuove conquiste. Ciò perché le 
migliori  e  più  feconde  condizioni  ambientali  in  cui  esse  si  trovavano  a 
vivere  permettevano  quel  «mutare  delle  condizioni  di  vita  materiale  ed 
ideologica132» da cui potevano prendere il via i processi di etnolisi. Anzi, 
Blanc non escludeva che in tempi ancora più antichi del Paleolitico, a causa 
dei mutamenti degli habitat e delle zone climatiche, la funzione di centri di 
genesi  degli  elementi  culturali  fosse  stata  assunta  da  aree  diverse 
dall'Europa.
In definitiva, il vero motore dei processi di Etnolisi era costituito dai 
cambiamenti climatici a cui le popolazioni avevano dovuto far fronte nel 
131 D. Rosa, Ologenesi, cit., p. 192.
132 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 108.
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corso  della  loro  storia.  Si  ricorderà  come,  già  nei  suoi  primi  scritti,  lo 
studioso avesse riconosciuto la necessità di rifarsi alle variazioni ambientali 
per  poter  ricostruire  la  storia  del  popolamento  dell'Europa  durante  il 
Quaternario.  Quello  di  Blanc  fu  un  tentativo  di  proporre  un  concetto 
dinamico (di contro alle teorie care alla scuole storico-culturale, basate su 
processi di migrazione e quindi di acculturazione "passiva") per spiegare la 
formazione e il divenire delle culture all'interno di un quadro ambientale 
sottoposto a grandi mutamenti. Nella teoria dell'etnolisi, erano sempre gli 
stimoli  ecologici  nel  senso  più  ampio  a  dare  il  via  ai  fenomeni  di 
segregazione e alla nascita di nuove culture. D'altronde, lo stesso sviluppo 
successivo  delle  popolazioni  segregatesi  veniva  visto  come  un  processo 
attivo e complesso, dettato dalla necessità di adattarsi a nuove condizioni 
ambientali.  In  quest'ottica,  per  comprendere  davvero  la  storia  e  lo  stato 
attuale  delle  forme biologiche e  sociali,  non si  poteva prescindere  dallo 
studio  dei  tempi  preistorici:  Blanc  non  si  stanca  di  ripetere  che  la 
composizione dei gruppi e delle culture attuali non è certo un qualcosa di 
statico, ma è piuttosto il frutto di una lunga serie di processi eminentemente 
dinamici,  svoltisi  durante  tempi  lunghissimi,  e  avviatisi  sotto  l'impulso 
pressante  delle  variazioni  dell'ambiente.  Tenendo  conto  di  ciò  si  capirà 
meglio  la  sua  convinzione  di  non  poter  continuare  a  tenere  separate  le 
scienze etnologiche e paletnologiche, convinzione giustificata proprio dalla 
consapevolezza  che  lo  stato  attuale  delle  società  per  noi  più  lontane  si 
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potesse spiegare e comprendere solamente ripercorrendone lo sviluppo fin 
dai loro primordi, in tempi preistorici (grazie ai mezzi della paletnologia). 
Va da sé,  inoltre,  che non era  possibile  prescindere,  anche in  etnologia, 
dall'uso di quel metodo ecologico, l'unico che permettesse di ricostruire le 
condizioni geologiche e climatiche in cui le popolazioni si erano trovate a 
vivere, che Blanc aveva fatto proprio sin dagli inizi della sua carriera e di 
cui si dimostrò sempre un convinto sostenitore133.
L'ideolisi e l'approccio alla storia delle religioni
L'enorme impatto degli influssi ambientali nel processo di etnolisi si 
manifestava,  indirettamente,  anche addentrandosi  nello  studio della  sfera 
ideologica  delle  varie  culture.  Qui  i  processi  di  segregazione  (che  in 
quest'ambito Blanc identificava con il termine di "ideolisi") avevano potuto 
svolgersi  solamente  in  maniera  imperfetta,  a  causa  dell'influsso  molto 
minore esercitato dall'ambiente esterno nella formazione delle idee. Prova e 
conseguenza di ciò erano per Blanc la coesistenza o il  ciclico alternarsi, 
nella  storia delle  culture,  di  elementi  contrapposti.  All'interno di  tutte  le 
culture era impossibile non notare ad esempio la compresenza di schemi di 
pensiero  logici  e  paralogici.  Atteggiamenti  logici  non  mancavano  tra  i 
popoli primitivi; e paralogismi erano presenti anche all'interno delle società 
più avanzate, soprattutto nella sfera del culto (si pensi alla superstizione e 
133 Vd. ivi, p. 106.
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ad alcune forme di  culto  dei  santi  sopravvissute  soprattutto  in  ambiente 
contadino). La prevalenza di uno dei due atteggiamenti psicologici veniva 
vista come risultato di  imperfetti  processi  di  ideolisi,  svoltisi  in maniera 
diversa a seconda della storia di ogni popolo. 
Si trattava di una concezione che faceva apertamente riferimento ai 
lavori  dell'etnologo  francese  Lucien  Lévy-Bruhl.  Vicino  alla  scuola 
sociologica di Emile Durkheim, nei primi decenni del XX secolo egli andò 
interessandosi all'analisi degli schemi di pensiero dei popoli di natura. Ne 
derivò la teoria del  prelogismo: secondo Lévy-Bruhl vi  era una distanza 
enorme,  un'incommensurabilità  fra  il  pensiero  moderno e  quello  proprio 
delle popolazioni  primitive. Queste ultime adottavano una logica collettiva, 
retta  dalla  legge  di  partecipazione  (al  contrario  di  quella,  propria  della 
civiltà occidentale, fondata sui principi di non contraddizione e d'identità), 
basata su una sintesi di natura sentimentale, su una "simbiosi mistica" in cui 
il  mondo  visibile  ed  invisibile  formano  un'unica  realtà.  Una  mentalità 
definita  dall'etnologo  francese  "prelogica"  (da  non  confondersi  con 
un'accusa di illogicità), al cui interno i nessi causali venivano interpretati 
secondo  una  concezione  mistica  del  mondo  e  dell'esperienza.  Per  il 
primitivo, le forze mistiche erano parte inscindibile delle rappresentazioni 
delle cose, e ogni accadimento veniva considerato come manifestazione di 
potenze occulte e invisibili. Secondo la teoria dei prelogismi, «la mentalità 
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primitiva è essenzialmente mistica»134,  e si esprimeva in una struttura di 
pensiero «estranea e persino ostile»135 agli schemi occidentali.
L'ideolisi  costituiva  per  certi  aspetti  un  ribaltamento  della  tesi  di 
Lévy-Bruhl. Pur accettando una distinzione di fondo fra pensiero prelogico 
(o  paralogico)  e  pensiero  logico,  Blanc  affermava  la  loro  compresenza 
all'interno  di  ogni  gruppo  umano.  La  loro  reciproca  esclusione  ed 
incommensurabilità, cardine della concezione dell'etnologo francese, veniva 
implicitamente  negata.  Il  prelogismo  smetteva  di  essere  caratteristica 
precipua delle popolazioni primitive, ma faceva adesso la sua comparsa nei 
meandri della cultura occidentale. Allo stesso tempo risultava insostenibile 
l'assenza  di  un  pensiero  logico  tra  i  popoli  di  natura.  La  distanza  fra 
moderni e "selvaggi" si accorciava: i due modi di pensiero erano indice di  
un patrimonio psicologico comune dell'uomo. Se in alcune culture si poteva 
notare  una  maggiore  diffusione  di  elementi  logici  o  paralogici,  ciò  era 
unicamente il risultato dei diversi processi di segregazione, attuatisi con più 
forza in una direzione piuttosto che in un'altra a causa dei percorsi storici 
dei vari popoli.
Nel 1945 Blanc pubblicava  Il sacro presso i primitivi136.  Concepita 
come  opera  di  divulgazione,  si  componeva  di  due  parti:  nella  prima 
venivano illustrate le credenze religiose dei popoli primitivi attuali; nella 
134 L. Lévy-Bruhl, La mentalité primitive, Presses Universitaires de France, Paris 1922, trad. it. di 
C. Cignetti, La mentalità primitiva, Einaudi, Torino 1971, p. 425.
135 Ibid., p. 439.
136 A. C. Blanc, Il sacro presso i primitivi, Partenia, Roma 1945.
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seconda,  qua  più  interessante,  venivano  discussi  alla  luce  dei  principi 
dell'evoluzione per segregazione alcuni temi importanti per la storia delle 
religioni. Anche qui, Blanc interpretava lo sviluppo delle diverse forme di 
religiosità  facendo  ricorso  a  processi  di  ideolisi.  L'etnologia  e  la 
paletnologia  mostravano  come,  tra  le  credenze  spirituali  di  qualsivoglia 
popolazione, si conservasse una compresenza di elementi magici (magiche 
essendo  definite  le  credenze  in  forze  superiori  impersonali)  e  religiosi 
(riferentisi cioè a entità dotate di personalità e volontà)137. «Presso nessun 
popolo selvaggio attuale», affermava Blanc, «si trova una forma di credenza 
assolutamente pura, ma sempre un miscuglio intimo di tutte o di una gran 
parte delle forme di credenza»138. Molte difficoltà insite negli studi di storia 
delle religioni derivavano proprio dalla ricerca di  una fantomatica forma 
originaria di  religiosità.  Si  trattava di  un presupposto errato,  che già De 
Martino aveva criticato definendolo come «la superstizione del primo»139. 
Contro le teorie di Edward Tylor (convinto che l'animismo fosse la prima, 
embrionale forma di religione), James Frazer e Wilhelm Schmidt, per Blanc 
magia e religione non erano stadi diversi  succedutisi  l'uno all'altro  nella 
storia  umana.  Piuttosto,  bisognava  riconoscere  la  loro  originaria 
compresenza fin  dalle origini,  quali  caratteristiche fondamentali  e  innate 
della psiche umana.
137 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 55 sgg.
138 A. C. Blanc, Il sacro presso i primitivi, cit., p. 141.
139 E. de Martino, Naturalismo e storicismo in etnologia, cit., p. 93.
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Le  prove  di  una  tale  affermazione  venivano  ricercate  nel  campo 
della  paletnologia.  Gli  studi  preistorici  indicavano  chiaramente  come  il 
mondo ideologico del  Paleolitico superiore  fosse  molto più complesso e 
vario  di  quello  delle  popolazioni  attuali140.  Addirittura,  le  scienze 
preistoriche mostravano come molte delle credenze sopravvissute fino a noi 
affondassero  le  proprie  radici  tra  le  forme  pre-Sapiens.  Le  condizioni 
storiche delle diverse culture avrebbero, durante i  millenni,  influito sullo 
sviluppo delle tendenze psicologiche: le manifestazioni magiche o religiose 
attualmente osservabili venivano viste da Blanc come risultato di processi 
di segregazione in campo ideologico (di ideolisi, quindi) di atteggiamenti 
originariamente  commisti  tra  le  civiltà  del  Paleolitico.  Essendo,  però,  il 
processo di ideolisi in sé imperfetto, elementi magici e religiosi sarebbero 
rimasti  variamente  mescolati.  Persino  tra  i  moderni  monoteismi  erano 
sopravvissuti alcuni elementi che richiamavano a una sfera magica, più che 
religiosa;  e  anche  nelle  cerimonie  animistiche  dei  popoli  primitivi  si 
intravedeva la credenza in entità spirituali dotate di una propria volontà e 
personalità.  Alcuni  elementi  spirituali  non  avevano  però  subito  alcun 
processo di lisi: era il caso dell'appercezione mistica del cielo, presente in 
tutti gli uomini, in qualunque luogo e in qualunque tempo141.
140 Vd. A. C. Blanc, Il sacro presso i primitivi, cit., pp. 165-176, in cui Blanc elencava una lunga 
serie di testimonianze di culti preistorici, dalle pitture rupestri a scopo magico-propiziatorio 
alle tracce di sepolture rituali antichissime.
141 In ciò Blanc andava incontro alle idee di Pettazzoni, che aveva ipotizzato come il concetto 
religioso universale di un "essere supremo" fosse proprio nato dal sentimento di sublimazione e 
di venerazione sorto nell'uomo con la contemplazione del cielo e dei fenomeni meteorologici.
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«L'antico  mondo ideologico del  Paleolitico»,  si  legge ne  Il  sacro 
presso i  primitivi,  «è  andato in  frantumi:  frammenti  sparsi  persistono in 
ognuna delle culture "primitive" viventi, e nello stesso centro genetico non 
mancano le vestigia, più o meno obliterate, delle credenze primigenie»142. 
Per  Blanc  ciò  provava  come,  nel  ricostruire  la  storia  delle  credenze 
religiose,  fossero  in  errore  sia  i  seguaci  della  scuola  evoluzionistica, 
impegnati  a  descrivere  una  «evoluzione  procedente  verso  una  sempre 
maggiore  elevazione  culminante  con  il  monoteismo»143,  sia,  come  già 
accennato sopra, coloro che aderivano alle teorie etnologiche di Schmidt, 
che facevano dell'idea del monoteismo primordiale uno dei loro cavalli di 
battaglia.
Indicativo  dell'approccio  di  Blanc  allo  studio  della  storia  delle 
religioni  era  l'articolo,  del  1960,  Considerazioni  sulla  "preistoria"  del  
dualismo religioso144. Sulla  base  dei  parallelismi  tra  i  popoli  cacciatori-
raccoglitori  attuali  e  le  testimonianze  di  arte  rupestre  paleolitica  (in 
particolare il cosiddetto "stregone" della grotta di Trois Frères, in Francia, 
142 Ibid., p. 193.
143 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 57. Bersaglio polemico di Blanc è in queste pagine James Frazer. 
Egli criticava l'ipotesi dello studioso scozzese, contenuta nella sua opera più famosa  Il ramo 
d'oro,  secondo cui la magia sarebbe sorta storicamente ben prima della religione. Solo più 
tardi,  resosi  conto  dell'inutilità  delle  cerimonie  e  dei  riti,  l'uomo  avrebbe  rivolto  la  sua 
attenzione all'esistenza di divinità personali, il cui volere e benevolenza potevano esser attirati  
con sacrifici e preghiere. Blanc ritiene che l'ipotesi di Frazer di una «transizione dalla magia 
alla religione» fosse basata su presupposti errati, dovuti soprattutto alla frammentarietà delle 
conoscenze etnologiche e paletnologiche del  tempo, e al  fatto di non aver tenuto in debito 
conto che attualmente credenze magiche si trovano commiste con atteggiamenti religiosi, o 
viceversa, praticamente ovunque. 
144 Id.,  Considerazioni sulla  "preistoria del dualismo religioso". Sviluppo per lisi delle figure  
mitiche dell'essere celeste e dell' "avversario", «Rivista Storica Italiana», 22, fasc. 1 (1960), 
pp. 127-146.
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interpretato da Blanc come rappresentazione di un primitivo "signore degli 
animali")  veniva  ricostruito  il  complesso  sviluppo  storico  delle  figure 
religiose.  Secondo  Blanc,  le  frequenti  rappresentazioni  mitiche  del 
"creatore"  e  dell'  "avversario"  sarebbero  state  il  risultato  di  processi  di 
ideolisi  a  partire  da  un'unica  figura  primordiale,  quella  di  un  essere 
supremo, inizialmente identificato sia come creatore dell'universo che come 
signore degli animali, entità protettrice della caccia e della moltiplicazione 
della selvaggina. Solo successivamente la segregazione di alcuni caratteri 
particolari avrebbe portato alla creazione di figure più specializzate, frutto 
di  «un  impoverimento  concettuale  della  figura  [originaria]  stessa  in 
relazione  alle  crisi  subite  dalle  ideologie  nel  divenire  delle  forme 
economiche e  culturali:  impoverimento  che è  il  risultato  della  "ideolisi" 
subita dalla polivalente forma mitica primordiale»145. Soprattutto, l'ideolisi 
avrebbe  portato  a  un'accentuazione  delle  caratteristiche  negative  nella 
figura del signore degli animali,  da cui,  per progressiva degenerazione e 
contrapposizione con l'entità positiva e creatrice, sarebbe sorto l'archetipo 
del  "nemico",  principio  demoniaco  e  incarnazione  del  male.  La  stessa 
iconografia del diavolo cristiano, frequentemente raffigurato come dotato di 
caratteri animaleschi (piede caprino, corna, peluria e barba folta), mostrava 
chiaramente  la  propria  derivazione  da  una  più  antica  entità  zoomorfa 
collegata  con riti  venatori.  Come in  campo etnologico,  anche  in  campo 
145 Ibid., p. 141.
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religioso l'origine delle credenze attuali non era quindi da ricercarsi in una 
fantomatica  forma  pura  della  religiosità  (come  erroneamente  affermato 
dalla maggior parte degli storici delle religioni, Schmidt in primis) ma in un 
polimorfismo  originario  risalente  alla  preistoria  più  antica,  in  una 
commistione di elementi che solo successivamente si sarebbero lentamente 
segregati,  andando  incontro  a  una  sempre  maggiore  specializzazione  e 
acquistando una propria specifica valenza simbolica.
Nella  ricostruzione  di  Blanc  della  storia  delle  religioni  veniva 
riservato ampio spazio alla discussione sull'origine del cannibalismo rituale. 
Anche  in  questo  caso  veniva  utilizzato  un  approccio  soprattutto 
paletnologico. Una pluralità di ritrovamenti dimostrava la presenza di culti 
cannibalici  fin  dalla  preistoria  più  antica:  il  cranio  del  Circeo  ne 
rappresentava  una  conferma  ormai  definitiva  e  inoppugnabile.  Venivano 
così contestate le tesi secondo cui il cannibalismo rituale sarebbe stata una 
manifestazione recente, perché praticata soprattutto da popolazioni agricole 
e quindi collegata a una serie di paralleli con i cicli vegetali146.  
Gli influssi alla base dell'evoluzione per segregazione
La  teoria  dell'etnolisi  rappresentava  l'applicazione  agli  studi 
etnologici di un concetto più generale, in grado di poter essere applicato in 
vari campi: il concetto, cioè, di un'evoluzione per segregazione, o per lisi. 
146 In proposito, vd. Origine e sviluppo dei popoli cacciatori  e raccoglitori, cit., pp. 96-120.
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La  formazione  dei  vari  aggruppamenti  biologici  ed  etnologici  veniva 
spiegata  a  partire  da  entità  originarie  caratterizzate  da  un  ampio 
polimorfismo e dalla compresenza di  una varietà di  elementi.  Da queste 
entità originarie sarebbero sorti poi, per progressiva segregazione di alcune 
caratteristiche,  aggruppamenti via via più specializzati.
Nel concepire tale teoria Blanc era partito dalle ricerche svolte da 
due  botanici  italiani,  Ezio  Tongiorgi  e  Alberto  Chiarugi.  Entrambi 
provenienti dall'Università di Pisa, i due studiosi avevano svolto una serie 
di  campagne  di  studio  sulla  variazione  degli  aggruppamenti  vegetali  in 
Italia, rispettivamente lungo la costa tirrenica147 e la zona degli Appenini148. 
Blanc ne conosceva bene i lavori, avendo anche collaborato con Tongiorgi 
in  alcune  ricerche  sul  Quaternario  laziale149.  Analizzando  la  successione 
delle  flore  durante  le  glaciazioni  quaternarie,  i  due  botanici  avevano 
riscontrato la presenza, in complessi di vegetazione molto vari, di specie 
vegetali  attualmente  separate  e  molto  diverse  sia  per  distribuzione 
geografica  sia  per  adattamento  climatico.  Chiarugi  e  Tongiorgi  avevano 
quindi  ipotizzato  che  fasce  di  vegetazione  collocate  in  una  posizione 
climatica intermedia fra gli habitat delle zone calde e fredde (similmente 
alla regione di genesi europea in Blanc) avrebbero agito quali "regioni di 
147 E. Tongiorgi,  Documenti per la storia della vegetazione della Toscana e del Lazio,  «Nuovo 
giornale botanico Italiano», XLIII (1936), pp. 785-830.
148 A.  Chiarugi,  La  vegetazione  dell'Appennino  nei  suoi  aspetti  di  ambiente  e  di  storia  del  
popolamento montano, «Nuovo giornale botanico Italiano», XLV (1938), pp. 1-37.
149 A.  C. Blanc, E.  Tongiorgi,  Appunti  di  ecologia quaternaria.  Il  Tirreniano,  «Bollettino del 
Comitato Glaciologico Italiano », XVIII (1938), pp. 143-159.
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genesi e di smistamento", a partire dalle quali, nel corso delle varie crisi 
climatiche, si sarebbero prodotti, per segregazione (Tongiorgi è il primo ad 
utilizzare  tale  termine  in  un  contesto  evolutivo),  aggruppamenti  più 
specializzati, capaci di sopravvivere in ambienti diversi. 
Non furono però solamente le ricerche botaniche a fornire a Blanc 
una  prova  della  validità  del  principio  dell'evoluzione  per  segregazione. 
Anche  alcuni  dati  dell'antropologia  e  della  zoologia,  all'epoca  ritenuti 
contraddittori e di non facile interpretazione, offrivano la conferma di come 
l'evoluzione  si  svolgesse  a  partire  da  originarie  popolazioni  polimorfe, 
verso la formazione di entità più specializzate e omogenee. In zoologia, ne 
erano  prova  i  gruppi  faunistici  del  Quaternario  inferiore,  caratterizzati 
secondo Blanc dalla  compresenza di  specie  successivamente  adattatesi  a 
diverse  condizioni  climatiche:  «Gli  antenati  [...]  di  numerosi  animali 
attualmente  legati  all'ambiente  boreale  o  di  alta  montagna,  hanno 
convissuto prima delle più violente crisi climatiche quaternarie, con faune 
di  tipo  temperato,  alle  nostre  latitudine  e  sulle  nostre  pianure»150.  I 
giacimenti paleontologici inglesi chiamati  Cromer Forest Bed, risalenti ad 
un periodo compreso fra i 780 mila e i 450 mila anni fa, venivano utilizzati 
da  Blanc  come  una  conferma  della  sua  teoria.  Si  trattava  infatti  di 
formazioni caratterizzate dalla singolare compresenza, nello stesso livello, 
di resti fossili di specie appartenenti ad ambienti caldi e freddi. 
150 Id., Etnolisi, cit., p. 34.
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L'utilizzo  dei  dati  emersi  dai  giacimenti  di  Cromer costituiva  la 
ripresa di una considerazione già avanzata da Blanc in un articolo comparso 
nel  1938  sulla  rivista  «L'Anthropologie»151.  Riflettendo  negli  anni 
successivi  sulla  nascita  della  teoria  dell'evoluzione  per  lisi,  lo  studioso 
riconobbe  proprio  in  quest'articolo  il  primo  germe  della  sua  teoria,  il 
momento in cui «il principio di sviluppo per lisi delle faune e delle flore 
specializzate attuali, a partire da complessi faunistici e forestali altamente 
eterogenei del Pliocene preglaciale, veniva chiaramente enunciato»152. Qui, 
sulla  scorta  delle  ricerche  compiute  da  T.  Kormos  sui  giacimenti 
cromeriani,  Blanc  sottolineava  la  grande  varietà  delle  formazioni 
faunistiche,  ipotizzando  che  la  specializzazione  delle  forme  viventi  in 
aggruppamenti adatti ai climi freddi e caldi si fosse sviluppata a partire da 
complessi eterogenei. Il processo, chiamato da Blanc "zoolisi", altro non era 
che una lettura dell'evoluzione delle specie animali mediante il concetto di 
evoluzione per lisi: uno sviluppo per segregazione di caratteri determinati in 
relazione alle condizioni ambientali a partire da una elevata variabilità nelle 
forme originarie.
Anche tra i dati dell'antropologia fisica Blanc individuò una serie di 
conferme  (o  piuttosto  di  spunti)  alla  sua  idea  di  un'evoluzione  per 
151 Id.,  Le  Glaciaire  considéré  aux  points  de  vue  paléobiologique  et  géomorphologique, 
«L'Anthropologie», vol. 48, n. 3-4 (1938), pp. 261-276.
152 Id.,  L'èvolution humaine dans le  cadre  de  la  Cosmolyse,  cit.,  p.  9.  La  traduzione è mia. 
L'articolo del 1938 venne citato da Blanc, in una conversazione epistolare con Pettazzoni, per 
mostrare come la propria teoria di evoluzione per segregazione fosse già stata ipotizzata prima 
della sua formulazione in Etnolisi. Vd. V. S. Severino, Da Raffaele Pettazzoni a Carlo Alberto  
Blanc. Una premeditata successione all'incarico di Etnologia, cit., p. 409.
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segregazione.  Egli,  passando  in  rassegna  molti  dei  ritrovamenti 
paleoantropologici  più famosi153,  si  era convinto che,  nelle forme umane 
fossili  più antiche, fosse presente «un miscuglio di caratteri somatici»154, 
una  compresenza  di  elementi  specifici  delle  varie  razze  oggi  viventi. 
Compresenza  impossibile  da  spiegare  facendo  ricorso  a  ipotesi  di  tipo 
diffusionista, per ibridazione, perché dalla documentazione paleontologica 
non risultava alcuna traccia di quelle "razze pure" che avrebbero dovuto 
mescolarsi.  Si  trattava  di  considerazioni  che,  come  osservato 
precedentemente, lo studioso aveva già svolto trattando del popolamento 
della penisola italiana durante i tempi preistorici155: ancora una volta, erano 
i fossili di Grimaldi (ma non solo questi) e la loro difficile interpretazione a 
fornire una delle prove più cogenti di un polimorfismo originario. Blanc 
interpretava i dati della paleontologia attraverso il principio dell'evoluzione 
per lisi, teorizzando che in tempi antichissimi si fosse svolto un processo di 
"antropolisi":  una  segregazione  progressiva  di  elementi  a  partire  dal 
polimorfismo somatico originario delle forme umane del Paleolitico, che 
avrebbe  portato  alla  costituzione  e  alla  differenziazione,  dopo  processi 
evolutivi millenari, delle varie razze. 
La constatazione che «la segregazione dei caratteri acquisiti acquisti 
153 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., pp. 40-47.
154 Ibid., p. 44.
155 Id., Sulla penetrazione e diffusione in Europa ed in Italia del Paleolitico superiore in funzione  
della paleoclimatologia e paleografia glaciali, cit.;  Id., Sull'origine del Paleolitico superiore  
d'Italia, cit. 
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un valore fondamentale nell'origine delle specie e delle varietà in genere ed 
in quella delle attuali forme umane in particolare»156 rappresentava il primo 
passo verso un'applicazione generale dei fenomeni di segregazione, verso 
quell'ampliamento  in  senso  più  latamente  biologico  che  verrà 
successivamente sviluppato con la teoria della cosmolisi.
Come si è visto, l'etnolisi tentava di ricondurre a un unico principio 
una  quantità  di  dati  presi  dall'etnologia,  dalla  paletnologia  e  dalla 
paleontologia. Un approccio originale, quindi, ma a ben vedere strettamente 
connesso al curriculum di studi di Blanc: quasi digiuno di etnologia prima 
della chiamata a sostituire Pettazzoni, era comprensibile che egli si trovasse 
a inquadrare lo studio delle società primitive attuali all'interno degli schemi 
delle scienze ecologiche e delle paleodiscipline, nelle quali poteva vantare 
una conoscenza approfondita e un buon numero di lavori scientifici. Blanc, 
proprio in virtù di una preparazione atipica per uno studioso di etnologia, 
poté interpretare da un punto di vista diverso le testimonianze etnologiche 
con cui andò via via confrontandosi durante la preparazione dei corsi e il 
suo studio della materia. In quest'ottica si spiegava anche il forte accento 
posto sull'indagine delle culture dei  popoli  del  Paleolitico,  tipico sia  dei 
manuali etnologici di Blanc sia della teoria dell'Etnolisi, quell' «uso della 
Paletnologia per "fare l'Etnologia"»157 che Pettazzoni criticava al metodo 
156 Id., Etnolisi, cit., p. 46.
157 V. S. Severino, Da Raffaele Pettazzoni a Carlo Alberto Blanc. Una premeditata successione  
all'incarico di Etnologia, cit., p. 408.
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del suo sostituto.
È innegabile  che,  nelle  intenzioni  del  suo  autore,  la  nuova  teoria 
dovesse  porsi  quale  punto  di  vista  capace  di  smussare  le  apparenti 
incompatibilità  e  le  sterili  contrapposizioni  fra  metodi  e  scuole  diversi. 
L'impostazione di  Etnolisi  e dei  manuali  etnologici  pubblicati  da  Blanc, 
caratterizzati da «un atteggiamento nettamente critico nei confronti sia delle 
teorie  etnologiche  "evoluzioniste"  classiche,  sia  della  scuola  storico 
culturale»158 si  inquadrava  in  una  prospettiva  rivolta  alla  ricerca  di 
integrazioni reciproche, orientata verso la sintesi delle acquisizioni positive 
confermate dai dati della ricerca. La vera critica non era diretta contro i 
presupposti teorici delle varie scuole, ma contro la tendenza a dividere le 
scienze  in  compartimenti  stagni,  fin  troppo  artificiosamente  separati. 
L'ideale di Blanc era ispirato dalla consapevolezza della necessità, più che 
di una nuova metodologia, di una nuova prospettiva, più ampia e orientata 
alla cooperazione fra varie discipline, verso una multidisciplinarità in grado 
di dimostrarsi davvero feconda: «i ricercatori specializzati nei vari campi 
debbono perciò proporsi anzitutto di superare i diaframmi che le tradizioni 
didattiche ed accademiche hanno eretto tra una disciplina e l'altra, con grave 
danno della Scienza», la quale rischiava altrimenti  di rimanere «priva di 
penetrazione  ed  avulsa  dalla  realtà  storica»159.  Certo,  in  ciò  Blanc  non 
158 Discussione  seguita  alla  comunicazione  "Sul  fenomeno  di  segregazione  in  etnologia"  
presentata da  A. C. Blanc all'Istituto Italiano di Antropologia nella seduta del 26 aprile 1941-
XIX, «Rivista di Antropologia», XXXIII (1940-1942), pp. 374-378.
159 A. C. Blanc, Etnolisi, cit., p. 111.
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faceva che rifarsi ai principi del metodo ecologico e naturalistico su cui si  
basava  il  programma  di  ricerca  dell'Is.I.P.U.;  ma  è  innegabile  che 
soprattutto una teoria come quella dell'etnolisi, che aveva il proprio punto 
cardine nello studio delle società umane e della loro storia quali complessi 
di elementi di cui tenere conto in primo luogo le complicate relazioni con 
l'ambiente, non potesse fare a meno di un punto di vista interdisciplinare. 
Colpisce  anche  la  novità  dell'applicazione  di  una  tale  prospettiva 
nell'ambito  delle  scienze  etnologiche,  in  cui  ancora  persistevano  gravi 
incertezze,  a  partire  dalla  confusione  nella  nomenclatura  e  nella 
delimitazione degli ambiti di studio. Inoltre, il programma di Blanc recava 
in sé implicitamente la proposta di un'apertura verso l'estero del ristretto 
panorama degli studi italiani, soprattutto in un periodo di isolamento come 
gli ultimi anni del regime fascista. Programma a cui Blanc non verrà meno, 
divenendo  anzi  uno  degli  studiosi  italiani  più  conosciuti  e  apprezzati 
all'estero,  e  che  si  concretizzò  nella  fondazione  nel  1954  della  rivista 
«Quaternaria».
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4. La nuova teoria della cosmolisi
Il concetto di un'evoluzione per segregazione fu quindi formulato da Blanc 
sulla  scorta  di  considerazioni  tratte  dalle  scienze  naturali:  se  l'etnolisi 
costituì  l'applicazione  all'etnologia  di  un  principio  più  generale,  ma  in 
quegli anni non ancora ben sviluppato, la successiva teoria della cosmolisi 
(anche questa comparsa per la prima volta sulla «Rivista di Antropologia», 
nel 1942) rappresentò invece la compiuta esposizione del ruolo svolto dai 
processi di segregazione all'interno del mondo organico. 
La cosmolisi veniva definita da Blanc come
quella  modalità  universale  del  divenire,  per  la  quale  entità  ed  aggruppamenti 
geneticamente  vari  e  relativamente  omogenei  (contenenti  cioè allo  stato di  miscuglio 
primario  un  gran  numero  di  caratteri  o  di  elementi),  procedono  verso  una  sempre 
maggiore eterogeneità, risolvendosi in entità ed aggruppamenti distinti, per segregazione, 
presso ognuno di essi, di caratteri od elementi che coesistevano, variamente commisti,  
nelle entità ed aggruppamenti primitivi160.
Un progetto più che mai ambizioso, quindi: inquadrare il  divenire 
universale  all'interno  di  un'unica  cornice  teorica.  D'altronde,  Blanc 
specificava come lo stesso termine "cosmolisi" riflettesse proprio il  fatto 
160 Id., Cosmolisi, cit., p. 15. Il corsivo è mio.
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che tale modalità di evoluzione «può essere individuata all'interno dei più 
diversi  campi»161.  Nonostante  ciò,  egli  fu  sempre  conscio  del  carattere 
provvisorio della sua teoria, sempre alla ricerca di prove che ne sancissero 
la  validità.  La fiducia  di  Blanc nella  cosmolisi  non fu un dogma o una 
convinzione  arbitraria,  ma  il  risultato  di  osservazioni  scientifiche 
concomitanti.  Emblematiche,  in  questo  senso,  le  parole  ricordate  da 
Georges Laplace:  Blanc,  pochi giorni  prima di morire,  affermava che la 
cosmolisi «è solo una teoria, e persino la più bella delle teorie non è che 
figlia del nostro spirito. Essa deve esser sottoposta costantemente alla prova 
dei fatti»162.
La teoria  della  cosmolisi  riprendeva il  concetto  di  evoluzione per 
segregazione, lo stesso già utilizzato per l'etnolisi e l'antropolisi. Ancora una 
volta, la tesi di fondo era che l'evoluzione si andava svolgendo a partire da 
una situazione di complessità originaria in cui tutti gli elementi si trovavano 
associati. Successivamente, tali elementi si sarebbero man mano separati, 
andando a formare aggruppamenti più specializzati  ed omogenei.  Questa 
volta, però, veniva applicata in un'ottica molto più vasta, e in particolare ad 
un nuovo campo: quello della genetica. Un ambito dal quale, in Etnolisi, si 
era interamente prescisso. 
Con  Cosmolisi,  Blanc  intendeva  soprattutto  sottolineare  il  valore 
161 Id., Cosmolyse et épistémologie non-cartesienne, in XXI congrès international de philosophie  
des sciences, Paris, 1949, Hermann & C.ie Editeurs, Parigi 1951, p. 108.
162 G. Laplace, Alberto Carlo Blanc, «Bullettin de la Société préhistorique de France», t. 58, n. 8-
10 (1961), pp. 515-519, p. 519. La traduzione è mia.
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universale del concetto di segregazione. Non solo l'evoluzione biologica, 
ma ogni cambiamento osservabile in natura poteva venir spiegato facendo 
ricorso ai processi di lisi. Ne erano prova i frequenti paralleli presi dalle 
scienze fisiche, in particolare dalla geochimica163. I processi di formazione 
magmatica venivano visti come esempi particolari della più generale legge 
della  segregazione,  a  cui  sembravano  obbedire  persino  le  ipotesi 
astronomiche riguardo la formazione del pianeta Terra.
Era per questi motivi che Cosmolisi si apriva con un paragone fra la 
teoria  di  Blanc  e  quella,  enunciata  ormai  ottant'anni  prima,  di  Herbert 
Spencer.  Il  filosofo  inglese  aveva  costruito  un  imponente  "sistema  di 
filosofia sintetica", in cui lo sviluppo di ciascun aspetto della realtà veniva 
interpretato alla  luce di  una  universale  legge dell'evoluzione.  Il  divenire 
cosmico,  in  tutti  i  suoi  aspetti,  si  configurava  come  un  passaggio 
dall'omogeneo all'eterogeneo: una serie di processi attraverso cui la materia 
tendeva a ridistribuirsi, a concentrarsi e a specificarsi in forme sempre più 
definite.  Secondo  Spencer,  si  trattava  della  conseguenza  necessaria 
dell'integrazione dell'assioma dell'indistruttibilità della materia con altri due 
principi ormai chiaramente dimostrati dalla scienza: la continuità del moto e 
la legge della persistenza della forza. Nondimeno, passaggi dall'omogeneo 
all'eterogeneo potevano portare anche a processi di dissoluzione. Le legge 
dell'evoluzione, invece, si specificava per mezzo di un altro processo. Essa 
163 Vd. in particolare A. C. Blanc, Cosmolisi, cit., pp. 16-17 e pp. 67-68. 
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portava  invariabilmente,  oltre  che  a  una  transizione  verso  l'eterogeneità, 
anche  ad  un  passaggio  dall'indefinito  al  definito,  nel  senso  di 
differenziazioni e  variazioni  strutturali  di  singole  parti  di  un insieme.  In 
First  Principles,  opera  del  1862  in  cui  Spencer  aveva  esposto  le  linee 
fondamentali  del  suo sistema,  il  processo dell'evoluzione veniva definito 
come  un  passaggio  da  «una  indefinita,  incoerente  omogeneità  a  una 
definita,  coerente  eterogeneità»164.  Le  prove  della  validità  di  tale  legge 
venivano ottenute  analizzandone le  azioni  in  tutti  i  campi della  scienza, 
dall'astronomia alla biologia, dalla sociologia all'etica.
A Spencer, Blanc riconosceva il grande merito di aver messo in luce 
l'importanza fondamentale dei processi di segregazione. Cos'era l'universale 
divenire delle forme biologiche già descritto in Etnolisi se non un percorso 
verso  una  sempre  maggiore  eterogeneità,  a  partire  da  quell'omogeneità 
originaria e originante dei centri di genesi?  
Se si esamina singolarmente il processo genetico di ogni fitocenosi attuale, si vede che 
ognuna è passata da uno stato più eterogeneo ad uno più omogeneo. [...] [Attualmente 
esse]  sono  perciò  meno  varie,  più  specializzate  e  più  omogenee  dal  punto  di  vista  
sistematico. È precisamente in questo rivolgimento di una entità in molte parti, ognuna 
relativamente  più  omogenea,  ma  di  omogeneità  diversa,  che  consiste  il  passaggio 
dell'entità primitiva da uno stato di relativa omogeneità globale a quello di una globale  
eterogeneità.165
164 H. Spencer, First Principles, O. Zeller, Osnabruck (1966), p. 321. La traduzione è mia.
165 A. C. Blanc, Cosmolisi, cit., p . 10. Il corsivo è mio. Omogeneità originale "relativa" perché, 
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Oltre alla concordanza teorica di fondo tra i due sistemi, già nella 
seconda edizione (del 1867) di First Principles Spencer aveva dedicato un 
intero capitolo alla spiegazione del processo di segregazione166. Esso veniva 
visto come diretta conseguenza di due leggi generali: quella dell'instabilità 
dell'omogeneo  (per  cui  ogni  insieme  tende  a  diventare  sempre  più 
eterogeneo sotto  l'effetto  di  una forza  agente  su di  esso),  e  quella  della 
moltiplicazione degli  effetti  (una forza produce effetti  diversi  sulle varie 
parti di un insieme). Soprattutto a causa di quest'ultima, i singoli elementi di 
un gruppo, se sottoposti a una forza simile, avrebbero reagito ciascuno in 
maniera  diversa  alle  sollecitazioni.  A lungo andare  essi  sarebbero andati 
incontro ad una progressiva separazione, risultando alla fine «segregati in 
aggregati  minori,  ognuno  composto  di  unità  che  sono  simili  tra  loro  e 
diverse da quelle degli altri aggregati minori»167. Il risultato sarebbe stato un 
costante  cambiamento  da  un'originale  uniformità  (nel  senso  di  una 
indistintezza nella  relazione fra  le  varie  parti  di  un tutto,  in  cui  ognuna 
risultava  indistinguibile  dalle  altre)  verso  una  sempre  maggiore 
multiformità.  Come la forza di attrazione elettrica attrae a sé i  corpi più 
piccoli,  separandoli  da  quelli  più  grandi,  similmente,  per  mezzo  della 
segregazione, elementi simili si sarebbero uniti in gruppi definiti, sempre 
secondo lo stesso Spencer, niente in natura poteva dirsi assolutamente omogeneo.
166 Specificamente il capitolo XXI. Vd. H. Spencer, First Principles, cit. , pp. 371-390.
167 Ibid., p. 373.
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più distinti l'uno dall'altro. Per Spencer, si trattava di un processo bivalente, 
che  conduceva  allo  stesso  tempo  verso  un'integrazione  (la  graduale 
segregazione di unità simili in un gruppo) e verso una differenziazione (la 
separazione di un gruppo da quelli composti da altri tipi di unità)168.
Proprio il meccanismo di segregazione descritto in  First Principles  
veniva  interpretato  da  Blanc  come  indice  della  concordanza  delle  due 
teorie.  L'evoluzione  per  lisi  era  vista  come  l'aspetto  definitivo  di 
quell'universale  passaggio  dall'omogeneo  all'eterogeneo  già  delineato  da 
Spencer.  I  fenomeni  di  segregazione  illustrati  da  Blanc  descrivevano 
l'ininterrotta marcia della natura da un'omogeneità primordiale dei centri di 
genesi  verso  una  sempre  maggiore  distintezza  ed  eterogeneità  delle 
popolazioni periferiche, proprio per mezzo della segregation di cui Spencer 
aveva già intuito l'importanza. E proprio come la legge dell'evoluzione si 
esplicava in tutti i campi della scienza e in tutti gli aspetti della società, così 
la cosmolisi poteva venir utilizzata per spiegare ogni sorta di mutamento.
In  ambito  biologico,  però,  veniva  sottolineata  la  debolezza 
dell'esposizione  del  filosofo  inglese.  A  causa  dell'incompletezza  della 
scienza del  suo tempo (e soprattutto dello sviluppo ancora poco più che 
embrionale della genetica), questi non era stato in grado di cogliere come lo 
sviluppo  delle  forme  viventi  rispondesse  alla  stessa  legge  evolutiva 
universale  da  lui  enunciata.  Le  forme  faunistiche  e  botaniche  erano  sì 
168 Ibid., p. 370.
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diventate  sempre  più  definite  durante  i  tempi  lunghissimi  della  loro 
evoluzione, ma Spencer affermava che non era possibile provare una loro 
sempre maggiore eterogeneità.  Allo stesso tempo, egli sottolineava come 
non  si  potessero  identificare  con  certezza  i  meccanismi  alla  base  della 
segregazione negli organismi viventi. Si intravedeva l'importanza in questi 
processi  della  competizione  per  le  risorse  ambientali  e  della  selezione 
naturale, la quale tendeva sempre a separare gruppi simili da altri dissimili; 
ma  le  uniche  prove  fornite  erano  una  serie  di  paragoni  morfologici,  di 
analisi osteologiche, e l'osservazione che l'embrione, durante le sue varie 
fasi di sviluppo, passava da uno stato di omogeneità indistinta (in cui era 
persino difficile distinguerne la specie) ad uno di eterogeneità definita, in 
cui  le  varie  strutture  mostravano una  specializzazione  sempre  crescente. 
Concetto, quest'ultimo, per cui Spencer si rifaceva agli studi ontogenetici di 
William Harvey e a quelli del tedesco Karl von Baer169.
In questo senso, l'evoluzione per lisi si poneva non solo come ripresa 
(inconsapevole170)  delle  teorie  spenceriane,  ma  anche  (implicitamente) 
come  loro  approfondimento  e  continuazione.  Blanc  aveva  preso  il  via 
proprio  dal campo biologico, colmando le lacune del pensiero di Spencer. 
Grazie soprattutto all'apporto delle scienze paleontologiche diventava ora 
169 Vd. ibid., pp. 375 sgg.
170 Blanc sottolineava infatti la concordanza fra le due teorie, seppur l'idea dell'evoluzione per  
segregazione fosse sorta  partendo proprio  da  quelle  considerazioni  che facevano difetto  in 
Spencer. Egli, inoltre, affermava di aver constatato la coincidenza fra le proprie teorie e quelle  
del filosofo inglese solo dopo la pubblicazione di Etnolisi. Vd. A. C. Blanc, Cosmolisi, cit., p. 
10.
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possibile  dimostrare  come  l'evoluzione  biologica  rappresentasse  un 
continuo passaggio da un'omogeneità indistinta ad una eterogeneità distinta. 
Dalle  prime  forme  viventi,  le  varie  specie  erano  andate  incontro  ad  un 
processo  di  continua  specializzazione  da  forme  originarie  estremamente 
polimorfe, per mezzo dei processi di segregazione.
Era  sorprendente,  affermava  Blanc,  che  «proprio  partendo  dalle 
nozioni  che  allo  Spencer  stesso  facevano  difetto,  si  sia  giunti, 
indipendentemente  dal  pensiero  spenceriano,  a  formulare  un  principio 
evolutivo che in quello enunciato settant'anni or sono trova una così piena 
risonanza»171.  Ciò costituiva una conferma della  validità  della  teoria  del 
paleontologo italiano, che acquisiva adesso un orizzonte molto più ampio: i 
processi  di  segregazione,  accanto  ad  un  passaggio  da  originarie  forme 
polimorfe e molto varie verso forme più specializzate e monotone, avevano 
come risultato una transizione globale dall'omogeneo all'eterogeneo.
Se il carattere universale dei processi di segregazione era già stato 
intravisto in Etnolisi, non erano pochi i cambiamenti di prospettiva presenti 
in  Cosmolisi:  esposizione  che  palesava  sia  una  maggiore  ampiezza  di 
orizzonti  (soprattutto  con  l'integrazione,  come  già  accennato,  delle 
acquisizioni  della  genetica)  che  una  più  matura  fiducia  nel  carattere 
potenzialmente rivoluzionario dell'evoluzione per segregazione. 
Innanzitutto,  Blanc  specificava  ulteriormente  un  presupposto 
171 Ivi.
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metodologico già emerso in  Etnolisi: la necessità,  per studiare i  processi 
evolutivi, di considerare ogni entità non come un qualcosa di individuale, 
ma come un composto, un insieme di elementi distinti. Si trattava, cioè, di 
«superare  la  rappresentazione  psicologica  che  abitualmente  ci  facciamo 
delle  entità  e  degli  aggruppamenti  che  cadono  sotto  la  nostra 
osservazione»172 e che ci appaiono, per effetto di un'astrazione, come un 
tutto unitario,  in una forma specifica e ben definita (a cui lo studioso si 
riferisce con il  termine tedesco  Gestalt).  Gli  stessi  risultati  delle scienze 
mostravano come la vera natura della realtà fosse per essenza complessa, 
composita.  I progressi della chimica avevano reso chiaro che persino gli 
atomi  erano  costituiti  da  entità  ancora  più  elementari;  e  la  genetica, 
soprattutto,  aveva  scoperto  l'enorme  complessità  di  base  dei  singoli 
organismi viventi, composti da un grandissimo numero di elementi derivati 
dal patrimonio genetico individuale.
Si  dimostrava  quindi  necessario  un  «renversement  
épistémologique»173:  per  spiegare  e  comprendere  i  complicati  processi 
dell'evoluzione  bisognava  concentrare  l'attenzione  sulle  singole 
caratteristiche  che  costituiscono  gli  individui  e  i  vari  gruppi  viventi, 
studiandone l'origine, i cambiamenti a cui erano andati incontro, e il loro 
stato attuale. Un procedimento non diverso, secondo Blanc, da quello che 
aveva permesso a Gregor Mendel di  scoprire le leggi dell'ereditarietà.  A 
172 Ibid., p. 12.
173 Id., Cosmolyse et épisémologie non-cartesienne, cit., p. 107.
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differenza  dei  suoi  predecessori,  infatti,  egli  aveva  avuto  il  merito  di 
considerare quali entità base dei cambiamenti ereditari non i complessi di 
elementi,  ma  i  singoli  caratteri,  studiandone  la  trasmissione  tra  le 
generazioni174.
La  nuova  formulazione  della  teoria  teneva  quindi  conto  di  due 
processi di segregazione distinti: la "macrolisi", operante nell'ambito delle 
popolazioni;  e  la  "microlisi",  che  si  attuava  nel  patrimonio  genetico 
ereditario  dei  singoli  individui.  Nonostante  la  diversità  di  ambito  e 
modalità,  i  due  procedimenti  risultavano  connessi,  perché  la 
microsegregazione  precedeva,  preparava  e  accompagnava  la 
macrosegregazione.
I fenomeni di microlisi ricoprivano quindi un'importanza particolare 
nella  nuova  teoria  di  Blanc.  Alla  base  dei  cambiamenti  all'interno  delle 
popolazioni  (che  erano  stati  l'oggetto  principale  di  Etnolisi)  venivano 
adesso posti le variazioni genetiche che ogni individuo porta con sé. Tutta 
l'ottica  della  cosmolisi  risultava  pervasa  dalla  consapevolezza 
dell'impossibilità  di  studiare  l'evoluzione  senza  tener  conto  delle 
acquisizioni della genetica. Blanc citava i lavori di genetisti come Henry 
Fairfiled Osborn, Alfred Kuhn, Thomas Hunt Morgan, gli studi di Adriano 
174 Vd.  Id.,  Cosmolisi, cit.,  p.  14,  nota  27,  in  cui  Blanc  si  riferisce  esplicitamente  ad 
un'affermazione  di  Theodosius  Dobzhansky.  In  effetti,  le  prime  ricerche  sull'ibridazione, 
condotte già a partire dagli anni '20 del XIX secolo, dai botanici John Goss e Thomas Andrew 
Knights, e più tardi da Charles Naudin, non portarono alla scoperta delle leggi dell'ereditarietà  
proprio perché presero in considerazione il patrimonio ereditario nella sua interezza. Cfr. G. 
Barsanti,  Una lunga pazienza cieca, Einaudi, Torino 2005, p. 332.
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Buzzati Traverso sulla genetica delle popolazioni e, soprattutto, le teorie di 
Theodore  Dobzhansky.  Fu  sicuramente  questo  l'aspetto  più  fecondo  di 
Cosmolisi:  essa  ebbe  il  grande  merito  di  rappresentare,  come  notato  da 
Alessandro  Guidi,  «il  primo  esempio  di  applicazione  della  genetica 
all'archeologia»175.  Su  questo  piano,  l'opera  di  Blanc  costituiva  una 
importante novità nel quadro degli studi paleontologici italiani, andando a 
riconnettersi (come vedremo oltre) al panorama degli studi sulla nascente 
teoria  sintetica  dell'evoluzione.  D'altronde,  la  grande attenzione riservata 
alla  genetica  si  configurava  come  una  logica  conseguenza  di  quel 
renversement  épistémologique che  stava per  Blanc alla  base  della  teoria 
dell'evoluzione per segregazione. Rispetto ai toni di  Etnolisi, ci si trovava 
ora di fronte a un approccio eminentemente biologico, che (come vedremo) 
avrebbe attirato non poche critiche. 
Nel  quadro  della  cosmolisi,  si  imponeva  innanzitutto  «una 
conciliazione tra mutazionismo ed evoluzionismo adattivo»176. La scoperta 
di mutazioni spontanee all'interno del materiale ereditario degli organismi 
aveva  inizialmente  costituito  un  duro  colpo  per  le  teorie  darwiniste. 
Soprattutto,  appariva negata proprio quella gradualità  dell'evoluzione per 
selezione  naturale  teorizzata  da  Darwin.  La  versione  classica  del 
mutazionismo,  postulata  dall'olandese  Hugo  De  Vries  già  nell'ultimo 
175 A. Guidi, La storia dell'archeologia preistorica italiana nel contesto europeo, in N. Terennato 
(ed.), Archeologia Teorica, Edizioni all'insegna del Giglio, Firenze 2001, pp. 23-37, p. 29.
176 Ibid., p. 76.
119
decennio  del  '800177,  rappresentava  non  solo  la  negazione  di  quel 
leibniziano  «Natura  non  facit  saltus»  (già  criticato,  fra  l'altro,  da  un 
fedelissimo di Darwin come Thomas Huxley) di cui l'autore de  L'origine 
delle specie  si era servito per sottolineare il  gradualismo dell'evoluzione; 
ma  sembrava  annullare  completamente  il  ruolo  della  selezione  naturale 
all'interno  dei  processi  evolutivi.  La  Mutationstheorie  di  De  Vries 
ammetteva l'insorgenza "improvvisa" di  mutazioni  di  notevole ampiezza, 
che venivano considerate il motore dell'evoluzione, in grado di portare alla 
nascita  di  nuove  specie  senza  bisogno  di  passaggi  attraverso  forme 
intermedie. Tali variazioni, poi, sembravano comparire senza correlazione 
apparente con l'utilità dei nuovi caratteri178.
Per Blanc, la formazione delle specie era un processo continuo che si 
attuava per tappe discontinue. Era pur vero che le mutazioni costituivano 
l'unico modo per cui potessero comparire differenze nel genoma ereditario; 
ma immaginare, come nella cornice del mutazionismo più estremo, che le 
nuove specie nascessero unicamente per mutazione era pura fantasia.  Le 
specie si  differenziano fra loro per un grandissimo numero di  geni,  e  la 
mutazione  anche  di  un  solo  carattere  importante  dipendeva  dall'effetto 
concomitante di numerosi geni; risultava perciò impensabile una variazione 
177 Le teorie  di  De Vries  si  basavano a loro volta  sulle  visioni  "saltazioniste".  In  particolare 
l'inglese William Batheson aveva postulato che l'evoluzione si attuasse in maniera discontinua 
e intermittente, a causa appunto della comparsa improvvisa di mutazioni negli organismi. De 
Vries, dopo la riscoperta delle leggi di Mendel (avvenuta anche grazie al ruolo del botanico 
olandese), integrò le leggi dell'ereditarietà con il saltazionismo.
178 Per quanto detto, cfr. G. Barsanti,  Una lunga pazienza cieca, cit., pp. 343-346; T. Pievani, 
Introduzione a Darwin, Editori Laterza, Bari 2012, p. 154.
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spontanea,  simultanea  e  improvvisa  di  tutti  i  caratteri  necessari.  Le 
mutazioni, piuttosto, sembravano fornire la «materia prima» su cui poteva 
agire l'evoluzione, per mezzo della selezione naturale. Entrambi i concetti 
risultavano necessari  per  spiegare  appieno la  nascita  e  lo  sviluppo delle 
forme biologiche. La selezione naturale non poteva aver luogo senza che le 
mutazioni genetiche producessero nuovi caratteri; e queste ultime, da sole, 
non erano in grado di dar vita a nuove forme. «La teoria della mutazione», 
scriveva Blanc citando Dobzhansky, «si riferisce ad uno stadio del processo 
evolutivo, diverso da quello in cui si svolge la selezione, e perciò le due 
teorie non possono venire considerate come alternative contrastanti.»179
Le  obiezioni  contro  l'importanza  delle  mutazioni  nei  processi  di 
speciazione  e  di  adattamento  venivano  liquidate  da  Blanc  come 
«infondate»,  derivate  unicamente  da  «una  incompleta  conoscenza  del 
fenomeno»180.  La  distinzione  in  variazioni  favorevoli  e  sfavorevoli,  così 
spesso utilizzata dai più feroci avversari del mutazionismo, risultava in sé 
errata. L'utilità o meno di un nuovo carattere costituiva un concetto relativo: 
in un determinato ambiente una mutazione avrebbe potuto venire preservata 
dalla  selezione  naturale  perché  utile  alla  sopravvivenza,  mentre  in  un 
ambiente diverso avrebbe invece rappresentato uno svantaggio evolutivo. In 
definitiva tutte le variazioni, persino quelle considerate teratologiche, erano 
potenzialmente adattive.
179 Ibid., p. 108.
180 Ibid., p. 77.
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Il ruolo dei meccanismi di selezione naturale, invece, non veniva da 
Blanc messo in discussione. Piuttosto,  in  Cosmolisi  se ne sottolineava il 
nesso con i processi di segregazione. Blanc affermava recisamente che la 
lisi  rappresentava  una  conseguenza  necessaria  della  selezione  naturale: 
entrambe erano intrinsecamente connesse, pur esplicandosi in fasi diverse 
di un unico processo evolutivo:
La segregazione non si identifica bensì con la selezione, ma ne riassume gli effetti. La 
selezione  [...]  determina  la  differenziazione  del  complesso  originario  in  due  o  più 
complessi diversi [...]. La selezione  trovasi alla base del fenomeno, ma non lo esaurisce. 
È la segregazione di elementi, conseguente agli effetti molteplici della selezione, operante 
sui  vari  elementi,  nelle varie  parti  di  un complesso,  che determina l'origine di  nuove 
entità. Per successivi smistamenti di caratteri e lisi successive [...] ogni entità che oggi 
cade sotto  la  nostra  osservazione ha assunto la  sua forma distinta  ed il  suo carattere 
attuali181
L'evoluzione per segregazione diventava ora un "ponte" capace di 
coniugare le diverse teorie avanzate per spiegare i processi di cambiamento 
biologico.  La  lisi  non  veniva  affatto  vista  come  l'unico  meccanismo  in 
grado  di  determinare  lo  sviluppo  delle  forme  viventi:  «I  processi  di 
smistamento e di segregazione [...] assumono l'aspetto di una delle modalità 
fondamentali del divenire»182: modalità che per attuarsi aveva bisogno degli 
181Ibid., p. 11.
182 Ivi. Il corsivo è mio.
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effetti della selezione naturale e dell'insorgenza di mutazioni spontanee.
L'intento  di  Blanc  era  quindi  quello  di  conciliare  la  genetica  e  i 
principi dell'evoluzionismo darwiniano. In ciò egli si inquadrava in quella 
"teoria  sintetica"  dell'evoluzione  che  proprio  in  quegli  anni  cercava  di 
superare le difficoltà in cui si dibattevano gli studi biologici. L'affermazione 
della  necessità  di  un  approccio  interdisciplinare  e  l'utilizzo  delle 
acquisizioni della genetica non per sconfessare le teorie darwiniane, ma per 
porle su nuove e più solide basi, erano concetti espressi sia dai più convinti  
sostenitori  della  new synthesis  sia  da  Blanc  in  Cosmolisi.  Qui  appariva 
preponderante soprattutto l'influsso delle teorie di Theodosius Dobzhansky. 
Fu forse la lettura del suo  Genetics and the Origin of Species,  pubblicato 
nel  1937,  a  convincere  Blanc  dell'importanza  dei  fattori  genetici 
nell'evoluzione biologica. Egli riprendeva in più parti le teorie del genetista 
ucraino:  l'idea  di  considerare  la  razza  come  un  processo  e  non  come 
un'entità  statica183,  il  riconoscimento del  ruolo delle  mutazioni  genetiche 
spontanee  nella  produzione  di  nuove  caratteristiche  e  come  causa  della 
variabilità fra i gruppi biologici, la necessità (già sottolineata in Etnolisi) di 
identificare  come  «unità  fondamentali»  i  singoli  elementi  somatici  e 
culturali  (e  quindi  i  geni  che  li  determinano)  e  non  i  complessi  di 
caratteri184.  Di  Dobzhansky  Blanc  riprendeva  anche  l'importanza  dei 
meccanismi di isolamento nei processi di speciazione e la definizione del 
183 Ibid., p. 71.
184 Ibid., p. 14 nota 27.
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concetto di specie come gruppo di forme separate tra loro da isolamento 
riproduttivo185.
Si è già insistito sul carattere di sintesi che fin da Etnolisi (ed anche 
prima)  aveva  caratterizzato  i  lavori  di  Blanc.  La  nuova  teoria  della 
cosmolisi si proponeva di fornire una risposta alla domanda su "come" si 
compia l'evoluzione. Per farlo era necessario, ancora una volta, abbattere i 
diaframmi che tenevano inutilmente separate le varie branche delle scienze 
(e delle scienze biologiche e naturalistiche in particolare) e  che avevano 
condotto ad una situazione (che risaliva già alla fine del XIX secolo) di 
scarto,  incompatibilità,  persino  di  afasia  fra  le  varie  discipline186.  Il 
presupposto  era  che  la  complessità  dei  fenomeni  evolutivi  non  potesse 
intendersi adottando un punto di vista parziale: nessuna delle diverse teorie 
chiamate a spiegare lo sviluppo delle specie e degli organismi (teorie fin 
troppo spesso trasformatesi  in  vere  e  proprie  scuole,  separate  tra  loro  e 
apertamente  ostili  l'una  con  l'altra,  contro  le  stesse  intenzioni  dei  loro 
"fondatori") poteva escludere a priori i principi delle teorie avverse. A causa 
«dell'indirizzo  troppo  esclusivo  delle  varie  tendenze»187 si  era  giunti  a 
un'impasse:  una  costellazione  di  scuole  di  pensiero  tra  loro  ostili  e  non 
comunicanti, ciascuna impossibilitata, da sola, a spiegare la grande varietà 
dei cambiamenti biologici. Proprio per questa ristrettezza di punti di vista, 
185 Ibid., pp. 81-82 .
186  Vd. G. Barsanti, Una lunga pazienza cieca, cit., pp. 347-348.
187 A. C. Blanc, Cosmolisi, cit., p. 106.
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era  risultata  un'indebita  semplificazione  di  un  fenomeno  estremamente 
complicato. 
L'intento  di  Blanc  era  di  riconoscere  innanzitutto  la  complessità 
dell'evoluzione e dei meccanismi che ne sono alla base. L'unico modo per 
farlo era quello di partire da un'ottica che tenesse conto dei principi delle 
varie  scuole  evoluzioniste  (abbandonando le  posizioni  unilaterali)  e  anzi 
tentasse una loro integrazione all'interno di un quadro più ampio. Bisognava 
prendere  finalmente  atto  della  necessità,  per  spiegare  il  complicatissimo 
fenomeno dell'evoluzione, di far ricorso a una varietà di fattori, non ad uno 
solo, come si era fino ad allora troppo spesso tentato di fare. Il progresso 
scientifico si poteva costruire solo per mezzo di un'integrazione di saperi e 
di punti di vista. Proprio per questo, la cosmolisi era vista da Blanc come 
una dottrina eclettica,  in grado di  unificare le  acquisizioni positive delle 
varie scuole e di escluderne invece le visioni parziali e preconcette.
Le fasi della cosmolisi
Nella  teoria  della  cosmolisi  l'evoluzione  biologica  si  svolgeva 
attraverso  tre  fasi188.  La  prima,  detta  "fase  di  genesi",  era  caratterizzata 
dall'insorgenza, per meccanismi di mutazione genetica, di nuovi caratteri ed 
elementi morfologici all'interno delle popolazioni delle aree di genesi. Si 
veniva così formando quel polimorfismo originario che nell'ipotesi di Blanc 
188 Ibid., p. 109.
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era  la  base  dei  processi  evolutivi.  Successivamente,  con  la  fase  di 
"smistamento",  gli  elementi  sorti  per  mutazione  venivano  sottoposti  al 
vaglio della selezione naturale. Mentre la popolazione dell'area di genesi 
andava occupando nuove nicchie ecologiche e nuovi ambienti, le diverse 
condizioni  di  vita  portavano  alla  scomparsa  di  alcuni  caratteri  e  alla 
persistenza  di  altri.  L'ultima  fase,  di  "integrazione",  consisteva  nella 
segregazione  di  elementi  a  partire  dal  polimorfismo  di  base,  sia  per 
microlisi (con la tendenza dei caratteri ad aggrupparsi in maniera diversa 
nelle varie generazioni) sia per macrolisi (segregazione su più larga scala, 
su gruppi biologici). A causa della selezione venivano quindi formandosi 
gruppi  più specializzati  ma meno vari.  La  fase  di  "integrazione"  poteva 
portare  alla  nascita  di  nuove specie,  o  semplicemente  di  diverse  varietà 
razziali, per la presenza di meccanismi di isolamento geografico189. 
Ogni  specie  si  evolveva  passando  da  un  periodo  preapogeico 
(caratterizzato  da  una  comparsa  brusca  delle  nuove  forme,  di  solito  di 
piccole dimensioni) ad un periodo apogeico (una fase di sviluppo rapido ed 
intenso, in cui, assieme all'accrescimento delle dimensioni, si poteva notare 
una  maggiore  variabilità,  a  livello  sia  individuale  sia  intraspecifico,  e 
l'espansione  della  popolazione  al  di  là  della  propria  area  di  genesi) 
corrispondente alle fasi di genesi e di smistamento. Le specie entrate nel 
189 In ambito etnologico, l'evoluzione culturale consisteva secondo Blanc nella stessa successione 
di fasi e meccanismi. L'unica differenza stava nelle modalità di attuazione: la fase di genesi 
procedeva, anziché per mutazione, per invenzione di nuovi elementi culturali; mentre nella fase 
di smistamento assumevano una maggiore importanza i meccanismi di selezione culturale.
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periodo  post-apogeico  risultavano  nettamente  distinte  e  poco  variabili: 
segni di una "fase di senescenza", che poteva culminare o con una lunga 
fase di stasi evolutiva o con l'estinzione190.
La cosmolisi faceva quindi ricorso sia ai meccanismi di mutazione 
sia ai processi di selezione naturale per spiegare l'evoluzione biologica. I 
primi costituivano il  punto di  partenza necessario per  la  formazione del 
polimorfismo  di  base  e  fornivano  i  "materiali"  su  cui  poi  la  selezione 
avrebbe potuto agire. La segregazione invece era il risultato universale a cui 
giungeva  l'evoluzione:  la   divisione  in  complessi  e  forme  biologiche 
separate di elementi originariamente uniti all'interno di una stessa area e di 
una stessa popolazione. Senza segregazione, conseguenza dei processi di 
selezione naturale, non avrebbe potuto esserci alcuna evoluzione.
L'evoluzione per segregazione era un processo ciclico: in particolari 
condizioni, grazie alla presenza di adeguati stimoli forniti da fattori interni 
ed esterni,  le popolazioni periferiche risultanti  dalla fase di segregazione 
potevano svilupparsi ulteriormente. Grazie a ripetuti processi di mutazione 
avrebbe potuto verificarsi  un ampliamento esplosivo del  loro patrimonio 
genetico e della variabilità dei caratteri, portando alla creazione di un nuovo 
polimorfismo di base. Le aree periferiche occupate da queste popolazioni 
sarebbero quindi diventate nuove aree di genesi. 
Nell'interpretare la variabilità degli aggruppamenti sia etnologici sia 
190 Un esempio era fornito proprio dall'uomo del Circeo, definito da Sergi come rappresentante di 
una linea terminale di Homo neanderthalensis, caratterizzata da una scarsa variabilità.
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biologici bisognava quindi ricorrere a due possibili spiegazioni: una legata a 
un polimorfismo originario, l'altra connessa a un polimorfismo secondario. 
Si trattava, in parte, di un ampliamento dei concetti di primitività primaria e 
secondaria introdotti con la teoria dell'etnolisi. Polimorfismo primario era 
quello  tipico  delle  aree  di  genesi  (le  quali  ancora  attualmente,  a  livello 
soprattutto  morfologico,  ne  conservavano  una  traccia),  dovuto  ad  una 
mescolanza  primordiale  di  caratteri  vari,  venutosi  a  formare  durante  il 
periodo apogeico, per invenzione nel caso delle culture e per mutazione in 
ambito biologico. Blanc non escludeva che i processi migratori diretti verso 
le regioni di genesi e il conseguente ibridismo avessero avuto un impatto, 
per quanto limitato, nel potenziarne la variabilità. Sicuramente, però, non ne 
erano  state  all'origine  (come  troppo  spesso  ipotizzato).  Completamente 
dovuto ad ibridismo era invece il polimorfismo secondario, effetto di «una 
mescolanza  di  caratteri  esistenti  separatamente  in  forme  diverse»191, 
formatosi in tempi successivi e a segregazione già avvenuta.
La  distinzione  fra  i  due  tipi  di  polimorfismo  risultava 
importantissima.  Senza  tener  conto  delle  giuste  cause  alla  base  della 
formazione delle entità oggetto di studio si rischiava di confondere tra loro 
variabilità originaria (davvero primitiva e punto di partenza dei processi di 
segregazione)  e  variabilità  nata  da  ibridazione  successiva.  Sarebbe  stato 
così impossibile interpretare i dati forniti dalle varie discipline e ricostruire 
191 Ibid., p. 67.
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lo sviluppo e la storia dei diversi elementi. 
La ciclicità del processo ipotizzato da Blanc si manifestava anche 
nella  definizione  degli  habitat.  Le varie  aree  geografiche,  nel  corso  dei 
tempi, potevano infatti assumere ruoli diversi. A causa delle trasformazioni 
ambientali  e  geografiche (come, ad esempio,  la  migrazione dei  poli  e  il 
conseguente  spostamento  dell'equatore192)  una  regione  poteva  passare  da 
area di genesi ad area di segregazione per una stessa specie; oppure fungere 
da  area  di  genesi  per  un  gruppo,  e  contemporaneamente  da  area  di 
segregazione  per  un  gruppo  diverso.  Come  già  in  Etnolisi,  anche  qui 
l'accento veniva quindi posto sui fattori climatici ed ambientali. 
Con l'ampliamento della sua teoria, Blanc specificava ulteriormente 
alcuni  concetti  già  espressi  in  precedenza.  Nel  campo  dell'etnolisi,  ad 
esempio, individuava la fase originaria dello sviluppo culturale dell'umanità 
nel Paleolitico inferiore, durante il quale avrebbero iniziato a formarsi le 
prime culture, monotone e poverissime di elementi. Sarebbero state, queste, 
le vere culture "primitive", contraddistinte da una primitività originaria ben 
diversa da quella che veniva erroneamente attribuita ai popoli cacciatori-
raccoglitori odierni. Le crisi climatiche successive, causa dell'estinzione dei 
neandertaliani e della scomparsa della loro cultura musteriana, avrebbero 
dato il via alla grandissima fioritura culturale del Paleolitico superiore. Le 
prime  forme  di  Homo  Sapiens  provenienti  dalle  regioni  mediorientali 
192 Ibid., pp. 90-91.
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sarebbero  giunte  in  Europa  dove,  con  le  culture  aurignaziane  e 
maddaleniane,  avrebbe  avuto  inizio  la  fase  di  apogeo  e  la  produzione 
tramite invenzione di molti  elementi  etnologici  attualmente dispersi tra i 
popoli primitivi viventi. Dopo questo periodo apogeico, negli antichi centri 
di genesi sarebbero subentrate le prime culture agricole, le quali avrebbero 
lentamente soppiantato la cultura ancora molto varia e ricca di elementi dei 
cacciatori-raccoglitori. Questi sarebbero stati spinti a espandersi nelle zone 
periferiche ancora inabitate dove, in relazione ai nuovi ambienti, sarebbero 
avvenuti i processi di segregazione.
Per quanto riguarda i processi di ominazione, veniva da Blanc per la 
prima  volta  riconosciuta  l'importanza  del  continente  africano.  In  Africa 
erano sorti i primi, semplicissimi elementi tecnologici e culturali utilizzati 
dalle  forme  ancora  paleoantropiche  del  Paleolitico  inferiore.  A causa  di 
condizioni ambientali molto diverse da quelle attuali l'Africa aveva rivestito 
per  millenni  un  ruolo  eminentemente  dinamico  nel  lungo  processo  di 
sviluppo  delle  forme  ominine.  Soprattutto  nel  Quaternario  inferiore  la 
regione sarebbe andata incontro a una serie di cambiamenti climatici causati 
dalla migrazione dei  poli e dalla conseguente variazione dell'irradiazione 
solare.  In  tal  modo,  i  primi  antropoidi  (forme  caratterizzate  dalla 
compresenza di caratteri sia scimmieschi che protoumani) avrebbero subito 
una pressione ambientale fortissima. Il risultato sarebbe stato duplice: da un 
lato, la segregazione degli elementi più "rudimentali", che avrebbe portato 
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allo sviluppo degli antenati delle antropomorfe attuali; dall'altro, una lisi, in 
altre forme, di  elementi  prettamente ominini.  In particolare,  per Blanc il 
vero  salto  evolutivo  si  sarebbe  attuato  con  l'acquisizione  della  stazione 
eretta,  considerata  causa  principale  dei  successivi  processi  di 
cerebralizzazione. 
Successivamente, lo sviluppo di Homo Sapiens avrebbe avuto luogo 
in Eurasia, con ogni probabilità, secondo Blanc, in Medio Oriente: regione, 
questa, in cui si sarebbero prodotti i primi caratteri culturali e morfologici 
dell'umanità attuale. A causa di una serie di cambiamenti climatici anche 
drastici  avvenuti  in  queste  zone,  si  sarebbe  avuta  una  maggior  intensità 
della  pressione  della  selezione  ambientale,  per  cui  si  sarebbero 
definitivamente segregati i caratteri tipici dell'uomo moderno.
L'evoluzione umana era stata per Blanc "politipica", caratterizzata da 
«una variazione indipendente  ed asincrona dei  vari  caratteri  nelle  forme 
paleantropiche europee»193. Si trattava di un concetto già espresso da Sergio 
Sergi:  studiando  le  differenze  morfologiche  fra  i  neandertaliani  di 
Saccopastore  e  del  Circeo  (quest'ultimo  considerato  appartenente  ad  un 
ramo tardivo della specie) era arrivato alla conclusione che i caratteri umani 
non si fossero evoluti armonicamente durante i millenni194. Insieme ad una 
costante  encefalizzazione  «gli  altri  attributi  dell'uomo  si  andavano 
correlativamente  organizzando,  ciascuno ad  un  proprio  ritmo,  che  in  un 
193 Ibid., p. 23.
194 Vd. S. Sergi, Il cranio neandertaliano del Monte Circeo (Circeo I), cit., p. 52-54.
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ramo risultava ritardato, in altri accelerato»195. Se l'umanità procedeva verso 
un  aumento  delle  dimensioni  cerebrali,  non  tutti  i  caratteri  morfologici 
mutavano con la stessa costanza. Si spiegavano in tal modo quelle forme 
ominine  apparentemente  contraddittorie  emerse  dalla  documentazione 
paleontologica: gli ominidi del Monte Carmelo, con la loro morfologia a 
metà  fra  Homo  Neanderthalensis  e  Homo  Sapiens;  il  Pithecantropus 
erectus scoperto da Eugène Dubois (oggi chiamato  Homo erectus),  dalla 
stazione eretta ma con una forma del cranio ancora scimmiesca; l'uomo di 
Piltdown, strenuamente difeso da Blanc quale appartenente ad una specie 
ominina  arcaica  e  poi  rivelatosi  un  falso.  Nel  quadro  dell'antropolisi,  si 
trattava non di  enigmi della  paleontologia,  ma di  testimonianze dei  vari 
passaggi evolutivi  umani,  in cui  i  processi  di  segregazione non avevano 
ancora nettamente separato i caratteri arcaici da quelli moderni. 
Solo col proseguire dell'evoluzione e dei processi di lisi le strutture 
morfologiche  avrebbero  acquisito  il  loro  valore  di  caratteristiche 
differenziali tra le scimmie e l'uomo. Senza tener conto delle acquisizioni 
dell'antropolisi,  sarebbe  stato  vano  persino  cercare  di  definire 
sistematicamente i reperti fossili: i paleantropi «non sono né delle scimmie, 
né degli uomini», scriveva Blanc alcuni anni più tardi, «ma piuttosto, allo 
stesso  tempo,  delle  scimmie  e  degli  uomini,  perché  risultato  di  una 
mescolanza  intima  ed  originale di  caratteri  morfologici  che,  più  tardi, 
195 Ibid., p. 53.
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differenzieranno le due forme distinte»196.
Il metodo genetico-storico
I processi di antropolisi, quindi, seguivano lo schema già tracciato 
precedentemente e che faceva da sfondo a tutta l'evoluzione per lisi: da un 
originario polimorfismo verso una segregazione di elementi a causa degli 
influssi ambientali, con il risultato  della formazione di gruppi periferici più 
omogenei  e  specializzati  rispetto  a  quelli  di  partenza.  Le  diverse  razze 
umane si erano andate costituendo attraverso un graduale abbassamento del 
numero di caratteri comuni.
Veniva così confutato il «preconcetto di una uniforme progressione 
evolutiva  dell'Umanità»197,  propugnato  dalle  scuole  antropologiche  di 
ispirazione evoluzionista. Un errore basato, secondo Blanc, sulla difficoltà 
logica  di  considerare  ogni  carattere  come un elemento individuale,  a  sé 
stante; di applicare, cioè, un giusto punto di vista incentrato sullo studio dei 
singoli  elementi,  ognuno dei quali  ha avuto una genesi  ed uno sviluppo 
diverso dagli altri con cui si trova unito in un organismo o in una cultura.
Le conseguenti incertezze nel ricostruire la nascita e lo sviluppo nel 
tempo  di  questi  elementi  derivavano  dall'utilizzo  di  forme  e  categorie 
biologiche e culturali attuali come punti di confronto. Concetti come quelli 
196 A. C. Blanc, L'évolution humaine dans le cadre de la Cosmolyse,  estratto da «Cahiers de la 
Faculté de Théologie de l'Université de Lausanne», Lausanne 1946, p. 27. La traduzione è mia.
197 A. C. Blanc, Cosmolisi, cit., p. 26.
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di "razza" e "specie" avevano secondo Blanc un valore puramente relativo, 
essendo non entità statiche, ma risultato di processi lunghissimi ed ancora 
in  svolgimento.  Evitando di  riconoscerlo,  non si  faceva  che  «pensare  il 
moderno indebitamente fatto antico», procedendo dal presente al passato, 
partendo dal  noto  per  conoscere  l'ignoto.  Le  paleodiscipline  erano sorte 
dopo le loro controparti "attualistiche", e avevano teso per tale motivo ad 
adottare i punti di vista ed i criteri di sistematizzazione di queste ultime. I 
dati  attuali  avevano  finito  per   orientare,  impropriamente,  lo  studio  del 
passato.
Per Blanc, invece, bisognava utilizzare un metodo genetico-storico, 
che definiva così:
Il metodo genetico-storico qui propugnato deve consistere dunque nell'indagare, in base 
alla paleodocumentazione, dove e quando compaia, nelle sue manifestazioni più antiche, 
ogni singolo elemento o carattere biologico od etnologico, e nel seguirne poi, per quanto 
è possibile, attraverso i tempi, lo sviluppo, la diffusione, la correlazione con altri elementi 
o  caratteri,  la  conservazione e  la  segregazione:  si  potrà  così  in  molti  casi  stabilire  il  
necessario collegamento tra il passato ed il presente.198
Era  quindi  innanzitutto  necessario  studiare  la  genesi  (geografica  e 
cronologica)  dei  singoli  elementi  che  attualmente  si  trovano  riuniti  a 
formare  determinati  aggruppamenti,  e  seguire  lo  svolgersi  dei  processi 
198 Ibid., p. 105.
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evolutivi  secondo  il  loro  ordine  cronologico,  partendo  proprio  dai  dati 
forniti dalle scienze preistoriche: le paleodiscipline rivestivano nel metodo 
genetico-storico  un  ruolo  importantissimo,  essendo  il  punto  di  partenza 
imprescindibile di tutte le successive ricerche. 
Il  metodo  genetico-storico  di  Blanc  risaliva  quindi  dal  passato  al 
presente, forte della consapevolezza che quelli che fino ad allora erano stati 
utilizzati come punti fermi per lo studio del passato (le specie, le razze, le 
culture attuali) altro non erano che fasi transitorie di un continuo processo 
di  evoluzione.  Le forme attuali  andavano classificate e interpretate sulla 
base delle trasformazioni a cui erano andate incontro: non come un tutto 
organico,  ma  come  aggregati  di  elementi  singoli.  In  breve,  bisognava 
seguire  i  processi  di  segregazione  di  questi  elementi,  accettare  le 
testimonianze  emerse  dagli  scavi  paleontologici  (persino  quelle  più 
apparentemente contraddittorie e inspiegabili),  e riconsiderare il  modo in 
cui si era fin allora guardato all'evoluzione per adottare il punto di vista 
della cosmolisi.
L'interesse del metodo genetico-storico non si esauriva però nel solo 
campo della ricerca. La comprensione della fondamentale importanza degli 
studi  preistorici  rappresentava  anche  la  base  su  cui  poter  costruire  «un 
nuovo, più adeguato umanesimo»199, fondato su una conoscenza della storia 
umana  che  tenesse  conto  sia  dei  suoi  aspetti  culturali  sia  di  quelli 
199 Id.,  Verso un nuovo umanesimo, «Annali della Pubblica Istruzione», Anno IV, n. 11 (1958), 
pp. 645–647.
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naturalistici.  L'umanesimo  tradizionale  si  era  mostrato  inadeguato  a 
comprendere pienamente l'essenza umana, a causa del pregiudizio secondo 
cui la storia si identificherebbe con l'analisi delle fonti scritte. La maggior 
parte del progresso della nostra specie, invece, si era andato compiendo in 
tempi preistorici, e si compie ancor oggi anche in quei popoli di natura che 
non  posseggono  la  scrittura.  Solo  attraverso  lo  sforzo  combinato  delle 
discipline paletnologiche, paleontologiche e naturalistiche, oltre che delle 
discipline  storiche  e  umanistiche,  risultava  possibile  comprendere  il 
significato  di  tutte  le  manifestazioni  dello  spirito  umano.  I  progressi 
dell'arte,  lo sviluppo delle  società  e delle  varie ideologie,  e  il  loro stato 
attuale,  potevano  venire  inquadrati  correttamente  solo  indagandone  i 
processi  di  formazione,  la  storia della loro nascita e le  vicende del  loro 
sviluppo,  anche  attraverso  l'etnologia  e  l'osservazione  di  quei  popoli 
"primitivi"  che  ingiustamente  erano  stati  definiti  come  "popoli  senza 
storia". L'umanesimo, secondo Blanc, doveva trasformarsi in «una scienza 
dell'Uomo,  di  più largo respiro»200,  integrando i  sé i  risultati  degli  studi 
naturalistici  e  riconoscendo  finalmente  la  necessità  di  indagare  anche  e 
soprattutto  i  tempi  preistorici  in  cui  lo  sviluppo dell'umanità  era  andato 
muovendo i primi, incerti passi.
Il  nuovo  umanesimo  di  Blanc  sembrava  costituire,  oltre  che  una 
diretta  conseguenza  dell'impostazione  particolare  da  lui  data  agli  studi 
200 Ibid., p. 647.
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paleontologici, anche una riflessione e un tentativo di risposta a una serie di 
interrogativi  latenti  nell'ambito  delle  discipline  etnologiche  e 
paletnologiche. Si pensi al concetto di "umanesimo etnografico" elaborato 
da  De  Martino201.  Per  l'etnologo  napoletano  questo  costituiva  un 
superamento  del  tradizionale  umanesimo  filologico-classicistico, 
arbitrariamente rinchiusosi nel campo della civiltà occidentale. La scoperta 
e  lo  studio  delle  società  ancora  esistenti  di  cacciatori-raccoglitori  aveva 
aperto una nuova possibilità  nella storia del pensiero:  il  confronto tra le 
culture.  Si poteva così adottare un punto di vista finalmente esterno alla 
storia occidentale, riscoprire «altri modi di essere uomini in società»202, per 
poter  raggiungere  una  reale  unificazione  culturale  dell'umanità  proprio 
attraverso la comprensione delle reciproche differenze. Certo, il pericolo di 
precipitare  nel  relativismo  culturale  era  sempre  presente:  ma  l'adeguata 
consapevolezza antropologica poteva raggiungersi solamente attraverso le 
possibilità di un confronto nuovo fornite dall'etnologia.
Il  "nuovo  umanesimo"  immaginato  da  Blanc  e  l'"umanesimo 
etnografico" di De Martino rimanevano profondamente diversi. Nel primo 
caso  si  adottava  un  approccio  eminentemente  diacronico,  oltre  che 
interdisciplinare, reso più fecondo dal ricorso alle scienze naturalistiche; nel 
201 Vd. E. De Martino, La fine del mondo. Contributo all'analisi delle apocalissi culturali, a cura 
di C. Gallini, Einaudi, Torino 1977, pp. 395-398. Pubblicata postuma (De Martino era morto 
nel 1965),  l'opera si compone di una serie di appunti lasciati inediti da De Martino, riuniti 
grazie ad Angelo Brelich e ad una serie di colleghi e allievi dell'etnologo.  È quindi possibile 
che egli si fosse trovato a riflettere sul concetto di  "umanesimo storiografico" proprio negli 
anni in cui Blanc esponeva la sua idea di un "nuovo umanesimo".
202 Ibid., p. 396.
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secondo  si  faceva  leva  sull'efficacia  delle  comparazioni  etnologiche 
sincroniche,  in  contrapposizione  alla  sterile  diacronia  interna  alla  storia 
occidentale  che  era  stata  la  cifra  dell'umanesimo  precedente.  Entrambi, 
però,  partivano  dall'esigenza  di  allargare  il  punto  di  vista  con  cui  si 
interpretava e valutava il corso della storia umana, di scardinare una serie di 
luoghi comuni ormai stantii e limitanti (l'etnocentrismo dogmatico per De 
Martino,  la  parzialità  del  concetto  di  storia  secondo  Blanc)  per  poter 
guardare con occhio nuovo allo studio delle manifestazioni umane. Simili 
erano anche i punti di partenza delle due teorie, basate su riflessioni interne 
ai  temi  dell'etnologia  (seppure  considerata,  nel  caso  di  Blanc,  nei  suoi 
rapporti con la paletnologia). Entrambi, inoltre, avevano ben presente che il 
corso della storia umana andava considerato tenendo conto delle diverse 
prospettive  succedutesi  o  ancora  compresenti,  come  «una  pluralità  di 
sviluppi storici di varia provenienza, una dispersione di sistemi di scelte in 
movimento  e  di  diversa  valorizzazione  della  vita  (la  molteplicità  e  la 
eterogeneità delle culture)»203.
Segregazione dei caratteri dominanti e recessivi
La validità della teoria dell'evoluzione per segregazione si basava su 
una  serie  di  dati  di  fatto  secondo  Blanc  incontrovertibili,  e  sulla 
concordanza con alcuni concetti già espressi da altri studiosi, ma mai prima 
203 Ibid., p. 397.
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di allora combinati in una sintesi unica. In particolare, il principio chiave 
dei centri di genesi trovava secondo il suo autore un parallelo quasi perfetto 
nelle teorie del russo Nikolaj Ivanovič Vavilov. Questi era stato, dagli anni 
'20,  uno  degli  studiosi  sovietici  più  importanti  e  conosciuti  all'estero. 
Botanico,  aveva  ricoperto  il  ruolo  di  direttore  dell'Istituto  di  Genetica 
dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Unione  Sovietica.  Caduto  in  disgrazia 
durante gli anni dell' "affare Lysenko"204 a causa della sua difesa dei principi 
della genetica classica, era stato privato di tutti gli incarichi accademici e 
imprigionato nel 1940 con l'accusa fittizia di spionaggio e tradimento: morì 
di stenti in carcere, nel 1943.
Vavilov aveva condotto una serie di importanti ricerche sulla genesi 
delle piante coltivate studiandone i meccanismi di irradiamento205. La sua 
teoria ipotizzava che gli aggruppamenti botanici si espandessero a partire da 
un centro genetico: un'area geografica relativamente limitata, caratterizzata 
da  una  grande  ricchezza  di  forme,  da  una  maggiore  varietà  di  elementi 
morfologici  rispetto  alla  media  e  dalla  prevalenza  di  caratteri  genetici 
dominanti.  Le specie  presenti  nei  centri  genetici  mostravano inoltre  una 
compresenza  di  caratteristiche  che  si  trovano  di  solito  separate  e  che 
204 Con il  nome di  "affare Lysenko" ci  si  riferisce ad una serie  di  circostanze che portarono 
all'abbandono degli  studi  di  genetica in  Russia.  Prende il  nome dal  botanico  russo  Trofim 
Lysenko, fortemente ostile alla genetica mendeliana, da lui definita capitalista e borghese e  
considerata come una teoria mistica e non scientifica. Lysenko affermava il dovere dei biologi  
e  citologi  russi  di  basarsi  nei  loro  studi  sui  principi  del  materialismo dialettico.  Grazie  al  
supporto di Stalin, la ricerca scientifica russa si appiattì completamente sulle linee tracciate da 
Lysenko. Molti scienziati contrari alle sue idee furono imprigionati con false accuse o costretti  
all'esilio. 
205 Ibid., pp. 41-43.
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costituiscono gli elementi caratterizzanti di numerose piante. 
Allontanandosi  dal  centro  di  genesi  Vavilov  aveva  riscontrato  un 
graduale  aumento  della  frequenza  dei  caratteri  recessivi  e  una  sempre 
maggior  omogeneità  degli  aggruppamenti.  Il  risultato  sarebbe  stato  la 
comparsa nelle aree periferiche, a causa delle condizioni ambientali e per 
l'isolamento  geografico,  di  forme omozigoti  dotate  di  caratteri  recessivi. 
Vavilov  ne  deduceva  la  possibilità  di  ricostruire  il  corso  dell'evoluzione 
studiando  la  perdita  di  caratteri  nelle  popolazioni  limitrofe  ai  centri  di 
genesi.
La concordanza fra le osservazioni del genetista russo e i principi 
della  cosmolisi  era  palese.  I  concetti  di  centro  genetico  e  di  un 
polimorfismo  primitivo  alla  base  delle  variazioni  successive,  la 
progressione  verso  una  sempre  maggiore  semplicità  e  omogeneità,  e 
l'affermazione della  necessità  di  seguire  lo sviluppo dei  singoli  elementi 
morfologici delle forme viventi per indagarne l'evoluzione avvicinavano in 
maniera sorprendente le due teorie. Blanc teneva però a precisare la loro 
genesi indipendente (egli era venuto a conoscenza delle teorie di Vavilov 
dopo la pubblicazione di Etnolisi, grazie ad un suggerimento di Chiarugi)206. 
D'altronde,  se  alla  base  delle  teorie  di  Vavilov  c'erano  considerazioni 
prettamente botaniche, per lo studioso italiano i dati da cui era sorto del 
206 Ibid., p. 49. La lettera inviatagli da Chiarugi veniva riportata quasi interamente da Blanc in A.  
C. Blanc, Una conferma quantitativa della Cosmolisi,  «Bollettino della Società Geografica 
Italiana», n. 1-3 (1957), pp. 100-108, p. 104, nota 11. 
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principio di evoluzione per segregazione erano stati forniti soprattutto dalle 
paleodiscipline.
Le ricerche di Vavilov esercitarono un forte influsso in  Cosmolisi. 
Già Chiarugi  aveva sottolineato il  carattere universale (non solo relativo 
allo  studio  degli  aggruppamenti  fitologici)  dei  processi  descritti  dal 
botanico  russo207.  Blanc  dal  canto  suo  li  interpretò  come  un'ulteriore 
conferma della sua teoria, citandoli in tutte le successive esposizioni. Se le 
osservazioni di Vavilov erano limitate al solo aspetto spaziale, geografico, 
dell'espansione  dei  gruppi  botanici,  Blanc  le  applicò  anche 
all'interpretazione della successione temporale delle forme viventi. Inoltre, 
ne allargò la portata utilizzandoli per l'interpretazione di tutta l'evoluzione 
biologica.  L'idea  di  una  progressiva  segregazione  di  caratteri  genetici 
dominanti e recessivi a partire da un centro genetico definito smetteva di 
essere una semplice constatazione sistematica e diventava, nella "rilettura" 
operata da Blanc, una decisa tendenza evolutiva universale. 
Le  tesi  di  Vavilov  venivano  applicate  adesso  anche  nel  campo 
dell'antropologia.  Ad esempio in Europa, secondo Blanc regione di genesi 
dell'umanità  moderna,  era  presente  una  maggiore  diffusione  di  caratteri 
somatici  dominanti,  segno  di  una  primitività  cronologica  degli 
aggruppamenti; mentre nelle popolazioni delle regioni periferiche (come il 
Nord Europa e l'Africa) si esprimevano soprattutto caratteri recessivi (occhi 
207 Ibid., p. 42 nota 80.
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e capelli chiari, colore scuro della pelle). 
Addirittura, lo stesso principio veniva applicato alla psicologia, nel 
contesto  dell'ideolisi.  Partendo  dal  presupposto  dell'esistenza  di  una 
"psicologia razziale", se ne deduceva che «come i caratteri somatici, così 
anche  quelli  psichici,  nella  misura  in  cui  essi  sono ereditabili,  debbono 
essere ricollegati a parti ben definite del patrimonio genetico, le quali ne 
assicurano la  trasmissione nelle  generazioni  successive»208.  La storia  dei 
popoli,  per  Blanc,  era  anche  un  effetto  della  loro  indole  innata,  di  un 
«substrato psichico ereditario»209. I caratteri psichici risultavano sottoposti 
alle stessi leggi della genetica e agli stessi processi di segregazione a cui  
andavano  incontro  le  forme  biologiche.  Le  regioni  dell'Eurasia  centro-
meridionale  erano  contraddistinte  da  un'elevata  variabilità,  esplicantesi 
tanto  in  senso  negativo  quanto  in  senso  positivo:  «Sono  quasi 
esclusivamente le regioni di genesi che hanno dato all'Umanità i più acuti 
pensatori, i più geniali artisti, i più grandi capitani, i più audaci avventurieri, 
i più pericolosi delinquenti»210. Le popolazioni situate in regioni periferiche, 
invece,  erano  più  omogenee.  Da  questo  punto  di  vista,  era  per  Blanc 
possibile  stabilire  un  parallelo  tra  i  Pigmei  dell'Africa  equatoriale  e  gli 
Scandinavi dell'Europa settentrionale. Basandosi sulle caratteristiche sociali 
di questi gruppi etnici, veniva dedotta la presenza di una serie di caratteri 
208 Ibid., p. 50.
209 Id., Il sacro presso i primitivi, cit., p. 206.
210 Id., Cosmolisi, cit., p. 55.
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psichici  considerati  recessivi,  come  la  tendenza  alla  vita  pacifica  e 
un'elevata moralità sociale. Al contrario, le regioni del centro Europa erano 
contraddistinte  da  una  maggiore  presenza  di  caratteri  dominanti,  quali 
l'egoismo e il senso della proprietà personale211. 
Si trattava di una delle ipotesi più controverse di  Cosmolisi,  da cui 
emergeva una concezione delle attività umane basata su di un determinismo 
biologico  fortissimo.  L'assunzione  di  una  non  meglio  specificata 
"psicologia  razziale"  costituiva  un  postulato  gratuito,  che  Blanc  non 
avrebbe analizzato o tentato di giustificare neanche nei lavori successivi. 
Una  tale  affermazione  non  può  che  riportare  alla  mente  le  teorie  del 
razzismo colonialistico, che aveva avuto in Italia una vasta diffusione. Le 
conclusioni  che ne venivano tratte,  però,  si  distaccavano completamente 
dalle consuete teorie su una fantomatica superiorità razziale, mostrando una 
certa originalità. 
Se  l'evoluzione  globale  si  svolgeva  verso  un'emancipazione  e 
un'affermazione  dei  caratteri  recessivi  in  tutti  gli  ambiti,  allora  ciò 
costituiva anche una direzione necessaria del divenire psichico dell'uomo. 
L'umanità, cioè, tendeva inconsciamente ma inevitabilmente verso un fine 
preciso: il rafforzamento di quelle tendenze alla socialità e alla vita pacifica 
che già si mostravano con chiarezza tra le popolazioni "segregate", lontane 
211 Vd. anche A. C. Blanc,  Il sacro presso i primitivi, cit., p. 204, in cui, sulla base di indagini 
statistiche,  veniva  mostrata  la  maggior  propensione  al  furto  e  alla  delinquenza  dei  popoli  
"civili" (italiani ed ebrei) rispetto alle popolazioni libiche.
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dalle aree di genesi. A lungo andare la civiltà europea avrebbe perso quella 
serie di caratteri psichici dominanti che erano segno e conseguenza della 
sua primitività cronologica, e che l'avevano contraddistinta nel corso della 
storia:  le  pulsioni  egoistiche e  individualistiche avrebbero fatto  spazio a 
socialità  e  altruismo.  Un'evoluzione  morale,  quindi,  nella  direzione  di 
quelle società considerate primitive o "marginali", ma che da questo punto 
di vista rappresentavano non il passato, ma il futuro dell'umanità.
In un tale contesto le grandi religioni ricoprivano un ruolo di primo 
piano,  assumendo un enorme significato,  non solo  storico,  ma anche  (e 
forse soprattutto) biologico. Il loro compito era infatti per Blanc quello di 
seguire e favorire l'universale tendenza evolutiva, di cercare di realizzare la 
segregazione dei caratteri psichici recessivi da quelli dominanti. 
La risonanza che hanno trovato nell'animo umano le grandi religioni […], e prima fra 
tutte  il  Cristianesimo,  dipende  anzitutto  dalla  loro  più  o  meno  perfetta  rispondenza 
all'insita  tendenza  evolutiva  universale  verso  lo  sfrondamento  dei  caratteri  psichici 
«dominanti», e la corrispondente emancipazione dei rispettivi caratteri «recessivi». Tale 
appare,  in  effetti,  la  legge evolutiva che,  anche nel  campo psichico,  ci  sospinge e  ci  
domina.212
Blanc vedeva l'evoluzione morale come una lotta per uscire dall'animalità, 
per  emanciparsi  finalmente  dagli  istinti  egoistici  retaggio  del  nostro  più 
212 Ibid., p. 54.
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antico passato, verso l'affermazione di quei valori, tipicamente cristiani ma 
universali, della bontà, della carità, dell'altruismo. Lotta che si incarnava in 
due  figure  paradigmatiche  e  opposte:  da  una  parte,  il  Superuomo  di 
Nietzsche,  simbolo  della  predominanza  dei  caratteri  psichici  dominanti, 
avverso  a  qualunque  legge  morale  e  unicamente  orientato  verso 
l'esplicazione  di  una  volontà  di  potenza  personale  ed  egoistica  che  è 
espressione di bruta animalità; dall'altro, Francesco d'Assisi, esempio di una 
ormai  compiuta  vittoria  degli  elementi  recessivi  e  di  una  personalità 
completamente orientata verso i valori della carità e dell'altruismo.
Una "cattolicizzazione" della teoria dell'evoluzione
La  cosmolisi  si  muoveva  quindi,  almeno  nel  campo  morale,  nel 
quadro di  un universale finalismo evolutivo,  e  giungeva ad una serie di 
conclusioni quasi spiritualistiche. Si trattò, forse, di una prima avvisaglia di 
quegli influssi che, dopo il 1945, avrebbero portato a un'accentuazione della 
componente religiosa e metafisica nel pensiero di Blanc213. 
In una serie di opuscoli pubblicati alla fine degli anni '40214, infatti, lo 
studioso  era  andato  specificando  ulteriormente  alcuni  aspetti  delle  sue 
213 Jacques  Maritain  citava  Alberto  Carlo  Blanc  fra  quegli  scienziati  che  erano  stati  portati  
proprio dallo studio delle scienze naturali a riconoscere l'esistenza e l'importanza dei problemi  
filosofici nella comprensione dell'universo, e che avevano tentato di dare una risposta a simili  
quesiti.  Vd.  J.  Maritain  et  R.  Maritain,  Oeuvres  Complétes.  Vol.  IX,  1947-1951,  Ed. 
Universitaire – Ed. Saint Paul, Friburg – Paris, 2000, pp. 244-255.
214 A. C. Blanc,  L'evoluzione della Terra, estratto da  Scienza e mistero. Raccolta delle lezioni  
tenute allo Studium Christi nel gennaio-febbraio 1948, Editrice Studium Christi, Roma 1948; 
Id., Prefazione a E. Gagnebin, L'origine dell'uomo, Astrolabio, Roma 1949.
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teorie. I principi dell'evoluzione per lisi rimanevano immutati: d'altronde, 
come aveva già specificato il suo ideatore, l'ipotesi della segregazione era 
un tentativo di spiegare "come" (attraverso quali processi) si producessero i 
mutamenti.  L'altra  domanda,  quella  sul  "perché",  sulla  causa  prima  che 
«determina  e  dirige»  il  corso  dell'evoluzione,  era  stata  in  Cosmolisi  
intenzionalmente  tralasciata:  «Ciascuno  perciò»,  si  leggeva  nelle  pagine 
finali,  «rimane  interamente  libero  di  fornire  una  risposta  a  tale  quesito 
secondo il  proprio  orientamento  etico e  religioso»215.  Blanc sembrava sì 
riconoscere  l'esistenza (e,  forse,  anche la  necessità)  di  una domanda sul 
senso del grande quadro del divenire universale, ma a causa dell'approccio 
scientifico dell'opera evitava incursioni in campo metafisico e teologico.
Non  così,  però,  in  L'evoluzione  della  Terra,  articolo  di  taglio 
divulgativo  scritto  nel  1948,  in  cui  Blanc  riassumeva  gli  ultimi  risultati 
delle  scienze  naturali  riguardo  la  formazione  del  nostro  pianeta.  Qui  si 
metteva in risalto la differenza abissale fra i processi di sviluppo del mondo 
inorganico e quelli del mondo organico. Fin dalla nascita dell'universo, ogni 
evento naturale era stato determinato dalla legge fondamentale che controlla 
ogni cambiamento della materia: il secondo principio della termodinamica, 
o legge di Carnot216. Ogni evento aveva seguito senza eccezione il principio 
del costante aumento dell'entropia nell'universo. Con la comparsa della vita, 
però, l'evoluzione globale sembrava aver iniziato a obbedire a nuove leggi. 
215 Id., Cosmolisi, cit., p. 113.
216 Id., L'evoluzione della Terra, cit., p. 11.
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Se in tutti i fenomeni fisici si poteva notare un passaggio dall'indistinto al 
distinto,  l'evoluzione  della  vita  sembrava  aver  introdotto  una  nuova 
tendenza  di  sviluppo.  La  paleontologia  mostrava  chiaramente  come  le 
forme organiche procedessero,  per mezzo dei processi  di  evoluzione per 
segregazione, verso una forma sempre più definita e  verso una graduale 
aggregazione di elementi sempre più complessi, attraverso quelle che Blanc 
definiva  vere  e  proprie  «ortogenesi»217.  La  vita  si  sarebbe  evoluta  nella 
direzione di una progressiva cerebralizzazione, verso la creazione di sistemi 
nervosi  sempre  più  complessi  e  perfetti,  per  sfociare,  finalmente,  nella 
comparsa dell'uomo e dell'intelligenza. Qual era il fine di questa «marea di 
coscienza»,  di  questa  «super-ortogenesi»  dei  sistemi  nervosi  sottesa 
all'evoluzione  dei  vertebrati?  La  conquista  della  ragione  e  della  libertà, 
intesa  come  emancipazione  dalle  leggi  deterministiche  cui  sottostà  la 
materia  bruta,  dalla  tirannia  degli  habitat  e  delle  necessità  della 
sopravvivenza  animale.  «Tutto  è  avvenuto,  nella  storia  della  Terra  e 
particolarmente in quella della Vita,  come se fin dagli inizi,  l'evoluzione 
tendesse ad un fine: il raggiungimento di una sempre maggiore libertà e 
spiritualità»218.  Già la  formazione dei  primi,  minuscoli  vertebrati  portava 
con  sé  la  promessa  di  una  maggiore  libertà,  che  sarebbe  infine  stata 
raggiunta con la comparsa dell'uomo: creatura speciale, che, se sul piano 
somatico raggiunge una perfezione che la pone al di là di qualunque altra 
217 Vd. ibid., p. 15.
218 Ibid., p. 22.
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forma vivente, sul piano spirituale «si mostra, secondo la famosa frase del 
Genesi,  a  immagine e somiglianza di  Dio»,  unica capace di  «progredire 
ormai  sul  piano  dei  valori  morali,  logici  ed  estetici»219.  Con  l'umanità 
l'evoluzione usciva dal dominio della materia e delle leggi che la regolano 
per  entrare  in  quello  dello  spirito  e  dell'etica  (con  quella  che  Blanc 
chiamava una "evoluzione delle evoluzioni"220).
 Lo  studio  della  natura  e  l'analisi  della  storia  dei  progressivi 
mutamenti biologici sembravano mostrare con chiarezza la presenza di un 
"Telefinalismo"221,  di  una  tendenza  verso  uno  scopo  ultimo.  Nonostante 
l'importanza attribuita, in  Cosmolisi, all'insorgenza spontanea di mutazioni 
nel  patrimonio  genetico  degli  organismi  come  motore  dei  processi  di 
selezione e segregazione, Blanc affermava l'impossibilità di comprendere 
l'andamento dell'evoluzione facendo ricorso unicamente al  caso.  Certo,  i 
meccanismi  particolari  dell'evoluzione  (chiamati  dallo  studioso  «episodi 
intermedi») apparivano governati dalla legge di casualità e dai complessi 
rapporti  intercorrenti  tra  gli  organismi  e  l'ambiente.  La  teoria 
dell'evoluzione per segregazione era proprio la descrizione di questi episodi 
intermedi attraverso cui si attuava ogni mutamento. Ma il concetto stesso di 
219 Ibid., p. 24.
220 Ibid., p. 13.
221 Termine  che  Blanc  riprendeva  dalle  teorie  del  fisico  francese  Lecomte  du  Noüy.  Con  il 
termine  "telefinalismo"  egli  intendeva  la  presenza  di  una  causa  agente  trascendente 
(identificato con il Dio cristiano) ad orientare i fenomeni evolutivi. Lo sviluppo delle forme 
viventi,  svoltosi  per  mezzo  della  mutazione  e  della  selezione  naturale,  non  poteva  venire 
spiegato in tutta la sua completezza facendo ricorso unicamente ai concetti e alle prove della 
ricerca scientifica. Vd. Lecomte du Noüy, L'avvenire dello spirito, cit., pp. 135 sgg.
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evoluzione, la sua realtà e la sua possibilità non potevano essere compresi 
senza fare ricorso al concetto di una finalità trascendente.  La vita ed il 
divenire,  attentamente osservati e studiati  anche per mezzo delle scienze 
naturali,  mostrano  di  avere  un  significato  ed  una  direzione  precisi,  che 
possono venire compresi appieno «solamente attraverso la Religione, e per 
mezzo di un atto di Fede»222. 
Il destino dell'umanità era di rendersi finalmente libera dagli influssi 
dell'ambiente  e  della  materia,  di  raggiungere  un'organizzazione  sociale 
sempre  più  armoniosa  e  di  realizzare  una  morale  davvero  ecumenica  e 
universale.  Un  traguardo  ineludibile,  ma  che  non  poteva  compiersi 
automaticamente. Ogni uomo era piuttosto chiamato a contribuire al  suo 
raggiungimento  con  i  propri  sforzi:  «La  Vita  ha  un  senso,  e  la  storia 
dell'umanità prolunga, su un piano superiore, l'evoluzione della moltitudine 
di  esseri  viventi  che  l'hanno  preceduta  […]  La  storia  vera  e  profonda 
dell'umanità risulta dalla somma degli sforzi, istintivi o coscienti, di tutti gli 
individui  che  la  compongono»223.  Implicitamente,  si  avverte  in  queste 
parole un richiamo a quel "nuovo umanesimo" che Blanc avrebbe teorizzato 
alcuni anni dopo e di cui si è già parlato. 
Qual  era,  quindi,  il  destino  finale  dell'universo  intero?  Le  leggi 
222 Ibid.,  p.  26.  Già  rispondendo  alle  critiche  del  gesuita  Riccardo  Lombardi  durante  una 
discussione sul tema della cosmolisi, Blanc aveva affermato che nulla vietava, dal punto di  
vista scientifico, di ammettere  «per la produzione di ogni singola mutazione, ed a maggior 
ragione per la genesi della coscienza, un intervento trascendente» (vd.  A. C. Blanc,  Il sacro 
presso i primitivi, cit., p. 230 sgg.).
223 Id., L'evoluzione della Terra, cit., p. 27.
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fisiche, in particolare il principio di Carnot, prospettavano una futura fine 
del cosmo. Blanc giudicava inconcepibile l'idea di un universo senza senso, 
in cui tutte le più grandi conquiste dello spirito andassero alla fine perdute 
senza  rimedio.  La  comparsa  della  ragione  sulla  scena  dell'evoluzione 
imponeva  perciò  di  ripensare  tali  conclusioni:  essa  aveva  inaugurato  un 
nuovo livello  nel  corso del  divenire  cosmico.  L'universo avrebbe quindi 
continuato  ad  esistere  eternamente  sul  piano  dello  spirito,  sganciandosi 
dalle  necessità  della  materia  per  «emergere  nell'Assoluto»224.  Nonostante 
l'esposizione abbastanza fumosa, lo studioso affermava la dignità altissima 
dell'intelligenza  e  di  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero  umano  (punti 
culminanti  di  tutta  la  storia  evolutiva  del  cosmo)  e,  implicitamente,  il 
concetto  cristiano  della  sopravvivenza  dell'anima,  componente  spirituale 
dell'uomo. «Lo spirito», scriveva in conclusione, «giungerà sempre, come è 
avvenuto fino ad ora, a farsi giuoco dei determinismi e dei casi ciechi. Esso 
rappresenta la parta indistruttibile dell'universo»225.
Leggendo queste pagine, non si può che ripensare alle teorie di Blanc 
riguardo  a  una  continua  segregazione  e  affrancamento  di  quei  caratteri 
psichici  considerati  recessivi  (tendenti  verso  la  socialità)  da  quelli 
dominanti,  ancora  legati  a  una  visione  egoistica.  I  processi  di  lisi  e  il 
passaggio  dall'omogeneità  indistinta  originaria  ad  una  sempre  maggiore 
eterogeneità  distinta  descritti  in  Cosmolisi  rappresentavano  le  modalità 
224 Ibid., p. 31.
225 Ivi.
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attraverso  cui  la  natura  mostrava  di  progredire,  silenziosamente  e 
incessantemente, verso il suo fine ultimo. 
Blanc  sarebbe  ritornato  sul  tema  della  direzione  trascendente 
dell'evoluzione  nella  sua  prefazione  all'edizione  italiana  (pubblicata 
all'interno della collana di divulgazione scientifica «Sentieri» da lui diretta, 
presso l'editore Astrolabio) de  Le transformisme et l'origine de l'homme226 
del  geologo  svizzero  Elie  Gagnebin.  Qui  Blanc  parlava  del  «palese 
finalismo»227 insito  nelle  dottrine  di  Lamarck  e  Darwin228 (nonostante 
proprio  quest'ultimo  avesse  più  volte  sottolineato  il  carattere  casuale 
dell'evoluzione).  La  varietà  dei  processi  evolutivi  e  l'adattamento  delle 
forme  viventi  non  potevano  essere  frutto  del  caso,  di  un  cieco 
determinismo.  Soprattutto  nella  formazione  degli  organi  più  complessi 
(Blanc  citava  il  caso,  già  emblematico  per  Darwin,  dell'evoluzione 
dell'occhio)  risultava  chiaramente  l'influsso  di  un  ordine  superiore  e  la 
tendenza verso una direzione definita. 
Criticando aspramente le posizioni fissiste e creazioniste sposate da 
larga  parte  del  pensiero  teologico  del  tempo  (derivate  dall'ignoranza  di 
processi evolutivi e dal conservatorismo, che aveva portato ad un ingiusto 
ostracismo di  figure  di  sacerdoti  e  studiosi  come  Henri  Breuil  e  Pierre 
226 E. Gagnebin, Le transformisme et l'origine de l'homme, F. Rouge / Masson, Lausanne (1943), 
trad. it. L'origine dell'uomo, cit.
227 A. C. Blanc,  Prefazione a E. Gagnebin, L'origine dell'uomo, cit., p. 9.
228 Già  in  Cosmolisi  Blanc  aveva  affermato  che  la  teoria  di  Darwin  non  escludeva  affatto 
l'esistenza di forze evolutive interne; vd. id., Cosmolisi, cit., p. 107.
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Teilhard de Chardin), Blanc affermava recisamente la possibilità (anzi, la 
necessità)  di  conciliare  l'evoluzione,  rettamente  intesa,  con  la  religione 
cattolica. Già in Cosmolisi si era accennato al ruolo fondamentale svolto 
dalle  grandi  religioni  come  promotrici  della  segregazione  dei  caratteri 
psichici  recessivi. Adesso,  però,  avendo  presente  tale  presupposto,  si 
auspicava l'unificazione fra scienza e fede,  in modo da poter finalmente 
costruire  «un  credo  umano  comune»229,  un  terreno  d'incontro  sia  per  i 
credenti  sia  per  chi,  laico,  intravedeva  la  presenza  di  un  senso 
nell'universale divenire. 
Le scienze, d'altronde, non potevano che confermare quella sorta di 
«creatio continua»230 che si manifestava nell'evoluzione dell'universo e di 
tutte  le  forme  di  vita.  Se  anche  le  discipline  antropologiche  avevano 
rischiato di trovarsi su un piano di completa incompatibilità con le verità 
religiose (ricreando, secondo  il paragone di Blanc, una situazione simile «a 
quella  che  esisteva nel  '600 per  l'astronomia,  secondo la  quale  appariva 
impossibile  essere,  al  contempo,  un  buon  astronomo  ed  un  buon 
credente»231)  adesso  i  tempi  sembravano  finalmente  maturi  per  una 
conciliazione dei due punti di vista. Già in alcuni ambienti ecclesiastici si 
era iniziato a riconoscere come l'ipotesi  dell'evoluzione umana da forme 
229 Id., Prefazione a E. Gagnebin, cit., p. 16.
230 Ivi.
231 Id.,  Il sacro presso i primitivi, cit., p. 232, nota. Situazione che secondo Blanc era derivata 
dalle posizioni estreme degli  ambienti clericali, che avevano tacciato di eresia molte teorie  
senza avere le competenze per discuterne, e degli evoluzionisti radicali, che avevano utilizzato 
le teorie darwiniane come simbolo dell'anticlericalismo. 
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pitecoidi  non  fosse  necessariamente  contraria  alla  fede.  Per  Blanc  una 
simile  conciliazione  avrebbe  potuto  costituire  il  punto  cardine  sui  cui 
fondare  quell'unificazione  spirituale  dell'umanità  così  a  lungo,  e  a  volte 
inconsciamente, ricercata («l'umanità ha bisogno di credere»232). Una verità 
finalmente  unanime,  tanto  più  necessaria  dopo  i  molteplici  conflitti 
(ideologici  e  materiali)  che  avevano  impedito  la  presa  di  coscienza  del 
destino verso cui  l'uomo si  trovava spinto:  il  sempre maggiore  sviluppo 
dello spirito e delle sue doti etiche e morali. Una verità, inoltre, basata su un 
catechismo finalmente  in  armonia  con  lo  stato  attuale  delle  conoscenze 
scientifiche.
Nella maturazione del pensiero di Blanc verso quella che si potrebbe 
chiamare "cattolicizzazione dell'evoluzione", sicuramente traspare con forza 
l'influsso del già citato Pierre Teilhard de Chardin. Gesuita, egli era stato 
una  delle  figure  principali  della  paleoantropologia  francese.  Aveva 
partecipato  nel  1912  agli  scavi  successivi  alla  scoperta  dell'uomo  di 
Piltdown, lavorando poi al Museum National d'Histoire Naturelle di Parigi 
con  Marcelin  Boule.  Pensatore  non  convenzionale,  nel  1926  era  stato 
costretto dai superiori del suo ordine a dimettersi dall'insegnamento, a causa 
di  una serie  di  considerazioni  da  lui  svolte  nel  tentativo di  conciliare  il 
dogma del peccato originale con la teoria dell'evoluzione. Ne seguì il suo 
esilio forzato in Cina, dove già nel 1923 aveva fatto parte della missione 
232 Ivi.
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francese inviata per prender parte agli scavi del  Sinanthropus pekinensis  
(detto anche Uomo di Pechino, un esemplare di Homo erectus pekinensis, i 
cui primi resti furono rinvenuti dallo svedese  Anders Birger Bohlin nella 
zona di Zhoukudian). In Cina Teilhard de Chardin continuò la sua attività di 
paleontologo, collaborando soprattutto alle ricerche sull'Uomo di Pechino. 
Dagli anni '30 compì una lunga serie di viaggi di ricerca, attraversando il 
Medio Oriente, la Cina, e l'India, recandosi in Sudafrica e a Giava. Morì nel 
1955, a New York, a 73 anni.
La fama di Teilhard de Chardin si era andata legando, più che ai suoi 
lavori  scientifici,  al  suo  complesso  pensiero  riguardo  l'evoluzione 
universale233.  Nei  suoi  scritti  sull'argomento  (la  maggior  parte  dei  quali 
pubblicati postumi) il gesuita francese si prefiggeva il compito di fondare 
una  "fenomenologia  del  cosmo":  un  tentativo,  cioè,  di  comprendere  e 
studiare l'universo come fenomeno, e di trovarne allo stesso tempo il senso 
recondito. Se la sua intenzione era quella di conciliare "il senso cosmico 
con  il  senso  cristico",  di  unire  fede  e  scienza,  Teilhard  dichiarava 
esplicitamente di prescindere nella sua indagine da visioni metafisiche, e di 
basarsi unicamente su un approccio scientifico, che tenesse però conto dei 
risultati delle singole scienze, integrandoli in una visione comune. Il merito, 
grandissimo,  delle  teorie  evoluzionistiche  consisteva  nell'aver  introdotto 
una concezione finalmente dinamica del divenire e sottolineato l'importanza 
233 Per una ricostruzione del pensiero di Teilhard de Chardin, vd. N. M. Wildiers, Introduzione a 
Teilhard de Chardin, Bompiani, Varese 1966.
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di una prospettiva storica nello studio della natura e dello spirito.
L'indagine sull'universo nasceva da un interrogativo riguardo il posto 
dell'uomo al suo interno. Convinzione di Teilhard era che proprio l'umanità 
rappresentasse il fine ultimo dell'universo. La storia del cosmo, ricostruita 
grazie ai progressi delle scienze, rivelava un'evoluzione costante, tesa verso 
una direzione specifica: da una parte un costante aumento della complessità, 
organizzazione e varietà di tutte le entità; dall'altra, uno sviluppo sempre 
maggiore  della  coscienza.  Le  scienze  naturali  mostravano  per  il  gesuita 
come complessità e coscienza andassero di pari passo nell'organizzazione 
delle  forme  biologiche.  Ad  un  aumento  dell'una,  corrispondeva 
inevitabilmente un aumento dell'altra. 
Teilhard  de  Chardin  individuava  tre  "sfere"  in  cui  si  svolgeva 
l'evoluzione, tre grandi tappe del divenire cosmico segnate dalla comparsa 
di  altrettante  entità  fondamentali:  la  materia,  dominata  da  leggi 
deterministiche; la vita, che nella sua nascita e nel suo sviluppo formava la 
cosiddetta  "biosfera";  infine  lo  spirito,  proprio dell'Uomo,  passando così 
dalla biosfera alla "noosfera". 
Nella  dinamica  evolutiva  del  cosmo,  l'umanità  si  trovava  ad 
assumere  una  posizione  centrale.  Nonostante  la  sua  origine  animale 
(appurata  ormai  dalle  ricerche  paleontologiche),  l'uomo  si  distaccava 
completamente dalle altre specie, perché introduceva sulla scena del mondo 
la  coscienza  riflessiva  e  la  ragione.  Se  l'evoluzione  procedeva 
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incessantemente verso lo spirito, l'uomo ne rappresentava quindi il culmine. 
Per  mezzo  della  sua  coscienza,  egli  smetteva  di  subire  passivamente 
l'evoluzione  biologica  (l'ominizzazione)  ma  ne  diventava  il  regista, 
assurgendo a perno del divenire: il progresso del cosmo passava adesso dal 
campo  organico  a  quello  spirituale  attraverso  una  progressiva 
umanizzazione (la crescita della coscienza). 
Lo  sviluppo  dell'umanità  procedeva  verso  un  traguardo  che  si 
identificava col fine dell'universo stesso: raggiungere una socializzazione 
perfetta in cui il singolo potesse esplicare al meglio i suoi talenti, una sorta 
di coscienza comune di cui ognuno era parte attiva. Il risultato sarebbe stato 
il raggiungimento del "punto Omega", termine dell'evoluzione biologica, in 
cui  avrebbe  regnato  la  legge,  cristiana,  dell'amore  universale.  Il  punto 
Omega,  infatti,  coincideva  nel  pensiero  del  gesuita  con  Cristo,  motore 
dell'evoluzione, in grado di attrarre a sé il moto di tutto l'universo come sua 
causa  finale.  La  storia  del  mondo  diventa  quindi  un  vaso  fenomeno  di 
"cristificazione",  e la  visione escatologica cristiana si  conciliava appieno 
con un'evoluzione basata su prove scientifiche, ma diretta verso un fine ben 
preciso.
I nessi tra il pensiero di Teilhard de Chardin e quello di Alberto Carlo 
Blanc erano profondi. Il paleontologo italiano era stato il primo a tradurre e 
pubblicare in Italia,  nel 1946, un'opera del gesuita francese, con il  titolo 
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L'avvenire  dell'uomo234.  I  due  erano  inoltre  legati  da  amicizia  e  da  una 
corrispondenza  epistolare,  purtroppo  mai  pubblicata.  Blanc  aveva  anche 
preso  parte  alla  discussione,  iniziata  con  un  articolo  del  1956  di  Indro 
Montanelli235, riguardo la pubblicazione postuma delle opere del francese, 
riferendosi in particolare a  Il fenomeno umano,  considerata contraria alle 
sue  ultime  volontà.  Blanc,  che  fra  l'altro  faceva  parte  del  comitato 
scientifico  che  aveva  curato  il  libro,  rispondeva  difendendo la  scelta  di 
rendere pubblici gli scritti postumi, giudicandola conforme agli intenti del 
loro  autore,  e  ammettendo  inoltre  l'influsso  profondo  che  le  teorie  di 
Teilhard de Chardin avevano avuto sul suo pensiero236.
Risaltava  inoltre  la  concordanza  fra  la  teoria  del  gesuita  e  molte 
affermazioni  del  paleontologo  italiano.  D'altronde,  per  rendersene  conto 
basterebbe notare come in L'evoluzione della Terra Blanc citi e discuta più 
volte, assieme a quelle di Lecomte du Nouy, le idee di Teilhard de Chardin. 
Blanc ammetteva il debito nei confronti dei due studiosi nell'introduzione 
da  lui  scritta  all'edizione  italiana  de  L'avvenire  dello  spirito  di  Pierre 
Lecomte du Nouy, da lui tradotto e curato237, in cui si ricordava come, pur 
essendo riuscito a integrare l'evoluzione psichica e morale dell'uomo con i 
234 P. Teilhard de Chardin, L'avvenire dell'uomo, prefazione e traduzione di A. C. Blanc, Partenia, 
Roma  1946.  Si  trattava  di  una  raccolta  di  brevi  saggi  del  pensatore  francese.  Non  è  da 
confondere con l'opera omonima,  L'Avenir de l'Homme, che verrà pubblicata solo nel 1959, 
dopo la morte del gesuita, e tradotta in italiano con lo stesso titolo utilizzato da Blanc per la  
raccolta di saggi da lui curata.
235 I. Montanelli, L'affare Teilhard, in "Corriere della Sera", 28 marzo 1956, p. 3.
236 Vd. A. C. Blanc, Doverosa precisazione per «L'affare Teilhard», in "Il Giornale d'Italia", 17 
aprile 1956, p. 3.
237 P. Lecomte du Nouy, L'avvenire dello spirito, traduzione di A. C. Blanc, Einaudi, Torino 1948.
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principi dell'evoluzionismo (riferendosi quindi a quanto da lui teorizzato in 
Cosmolisi),  ciò  non  fosse  stato  sufficiente  a  permettergli  di  scorgere  la 
natura finalisticamente orientata del processo evolutivo238. Era stata quindi 
la  lettura,  successiva  al  1942,  dei  lavori  dei  due  scienziati  e  pensatori 
francesi a spingerlo verso un'interpretazione finalistica e trascendente della 
teoria dell'evoluzione. Si doveva soprattutto all'influsso del gesuita francese 
l'elezione  del  cattolicesimo  quale  orizzonte  morale  dell'evoluzione 
psicologica.
Teilhard de Chardin e Blanc erano accomunati  da una formazione 
molto simile (si  ricordi che il  secondo, fra l'altro,  aveva studiato per un 
periodo  in  Francia,  alla  Sorbona  e  poi  all'Institut  de  paléontologie  
humaine). Cultori delle scienze naturalistiche e specializzati nelle discipline 
paleontologiche,  avevano dedicato i  loro primi studi alla  geologia e alla 
paleoantropologia. Entrambi erano convinti dell'importanza di un approccio 
storico e naturalistico per la comprensione della natura umana, persuasi che 
lo  studio  del  passato  delle  forme  viventi  attraverso  la  paleontologia 
permettesse  di  comprendere  con  chiarezza  la  direzione  verso  cui 
l'evoluzione si era andata svolgendo. Il gesuita francese affermava che la 
comprensione  dell'universo  non  poteva  prescindere  dallo  studio  del  suo 
passato, perché per capire era necessario seguire la genesi, lo sviluppo che 
stava dietro ogni entità. Si è visto come Blanc partisse da presupposti teorici 
238 A. C. Blanc, Prefazione del traduttore all'edizione italiana, in P. Lecomte du Nouy, L'avvenire  
dello spirito, cit., p. 16.
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molto simili, se non comuni, indirizzandosi soprattutto verso lo studio dei 
processi  dinamici,  su  cui  si  basava  il  metodo  genetico-storico  da  lui 
propugnato, in paleontologia e in etnologia.
Di Teilhard, lo studioso italiano dimostrava di apprezzare soprattutto 
il  mantenersi  in  un'ottica  pienamente  scientifica:  «Il  Padre  Teilhard», 
scriveva, «prescinde da ogni metafisica», e argomenta le sue teorie «senza 
uscire  dal  campo della  osservazione fisica»239.  Un approccio speculare a 
quello utilizzato da Blanc, che in più passi affermava come le sue teorie si 
fondassero su una corretta  interpretazione dei  dati,  inoppugnabili,  forniti 
dalle  scienze.  Approccio  che  si  basava  su  un'esigenza  di  sintesi  tra  le 
acquisizioni delle varie discipline (anche umanistiche) fortemente sentita da 
entrambi gli studiosi.
Comune era  anche  il  traguardo finale  di  una  maggiore  e  perfetta 
socialità,  e  l'accento  sulla  responsabilità  di  ognuno  a  contribuire  al  suo 
raggiungimento. Sta proprio in quest'ultimo punto una delle differenze fra le 
affermazioni  di  Cosmolisi  e  le  successive  teorizzazioni  di  Blanc.  Nella 
prima opera veniva sì affermato come il destino dell'umanità fosse diretto 
verso un aumento delle proprie potenzialità sociali,  ma si trattava di una 
conseguenza  di  quella  progressiva  separazione  dei  caratteri  psichici 
recessivi  che veniva considerata come un'ineludibile legge di natura.  Un 
processo,  cioè,  dal  sapore  deterministico,  che  sembrava  sfuggire  al 
239 Id., L'evoluzione della Terra, cit., p. 21.
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controllo  dei  singoli  individui  e  derivava  da  leggi  puramente  genetiche. 
Adesso, pur non disconoscendo il ruolo dei processi di segregazione (e di 
sicuro  Blanc  non  abbandonò  mai  durante  la  sua  vita  la  teoria  della 
cosmolisi), l'evoluzione morale diventava possibile attraverso gli sforzi di 
ogni  individuo.  Un cambiamento  che  si  inquadrava  in  una  più  generale 
adesione  ad  un'istanza  antimeccanicista,  in  favore  di  una  teleologia 
naturalistica.
Blanc  non  mancava  però  di  sottolineare  una  serie  di  carenze 
nell'opera del gesuita francese. Questi aveva mancato di rilevare la presenza 
di un "polimorfismo originario" alla base della variabilità delle popolazioni 
arcaiche e attuali240. Criticava inoltre le affermazioni di Teilhard de Chardin 
riguardo  all'impossibilità  di  conciliare  ortogenesi,  genetica  e  selezione 
naturale in un unico quadro evoluzionistico. Se la realtà dei meccanismi di 
mutazione e di selezione naturale era ormai stata provata al di là di ogni 
dubbio dalle più recenti ricerche scientifiche, la verità dell'ortogenesi era 
dimostrata dallo studio obiettivo delle testimonianze paleontologiche241.
Nella sua formulazione, Blanc espungeva completamente il concetto 
del  "senso cristico" dell'evoluzione,  che era il  vero cuore delle teorie di 
Teilhard de Chardin, e ogni riferimento al  punto Omega. Al loro posto, lo 
studioso  italiano  citava  invece  il  concetto,  più  laico,  di  telefinalismo 
(ripreso da Lecomte du Noüy), ed evitava un approdo a conclusioni troppo 
240 Vd. id., Prefazione, in P. Teilhard de Chardin, L'avvenire dell'uomo, cit., pp. 13-14.
241 Vd. ivi.
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dichiaratamente teologiche, se non addirittura trinitarie, come nell'opera del 
gesuita. Ciò dipendeva da una differenza di scopi fra i due autori. Teilhard 
de Chardin, nonostante la pretesa di voler mantenere la propria discussione 
sul piano scientifico, ammetteva esplicitamente di voler conciliare il senso 
cristico del mondo con il senso cosmico: il suo scopo era quello di spiegare 
le  verità  di  fede  attraverso  la  scienza.  Blanc,  invece,  partiva  dalle 
conclusioni  raggiunte  in  Cosmolisi,  frutto  dello  studio  dei  fenomeni 
naturali. Il suo intento iniziale non era mai stato quello di giustificare una 
visione  completamente  finalista  e  trascendente  dell'evoluzione.  Se  lo 
studioso  l'aveva  infine  accettata  era  perché  alcuni  punti  della  teoria 
dell'evoluzione per lisi sembravano già preludere a conclusioni simili. 
Nonostante il profondo influsso esercitato dal pensiero di Teilhard de 
Chardin, le teorie di Blanc si allontanavano da una pedissequa ripetizione 
delle idee del gesuita. Queste ultime ebbero semmai, come fa ben notare 
Francesca Maestrello, «il ruolo di far maturare completamente il pensiero 
scientifico del paletnologo»242. Di Teilhard, Blanc riprendeva quanto gli era 
utile  per  sviluppare  linee  già  tracciate  nei  lavori  sull'evoluzione  per 
segregazione;  è  per  questo  che  ne  scartava  proprio  gli  elementi  più 
dichiaratamente teologici. Inoltre, si ha in più parti l'impressione che Blanc 
utilizzasse i riferimenti al pensiero del religioso francese per giustificare le 
242 F. Maestrello,  L'accoglienza delle idee di Pierre Teilhard de Chardin nella cultura italiana  
negli anni 1955-1965,  Tesi di Laurea discussa alla facoltà di Lettere e Filosofia, Università 
cattolica del Sacro Cuore, a.a. 2007/2008, p. 97.
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proprie  conclusioni,  in  ottemperanza  a  quella  visione  sincretistica  dello 
sviluppo della conoscenza scientifica a cui si era sempre ispirato. Le teorie 
di Teilhard de Chardin contenevano una parte di quell'unica verità che stava 
alla base del divenire dell'universo. Integrandole in quella grande cornice 
sintetica che era per Blanc la teoria della cosmolisi,  egli non faceva che 
ampliarne  la  prospettiva  e  svelare  il  fine  ultimo  verso  cui  tendevano  i 
processi di evoluzione per segregazione.
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5. La fama internazionale e gli ultimi lavori
Ricezione e fortuna delle teorie di Blanc
Valerio  Severino  definiva  l'Etnolisi  come  una  «teoria  innovativa 
introdotta da Blanc, ma assieme a lui scomparsa»243. In effetti, in ambito 
etnologico le idee di Blanc riguardo a un'evoluzione culturale a partire da 
centri  genetici  originari  non  trovarono  seguito:  in  parte  forse  per 
l'impostazione fin troppo critica verso le varie scuole etnologiche, in parte 
per un approccio che metteva in secondo piano lo studio e l'osservazione 
delle  civiltà  primitive  in  favore  dell'analisi  delle  testimonianze 
paletnologiche.
Lo stesso Pettazzoni si dimostrò scettico riguardo ad alcune teorie  di 
Blanc.  A  una  prima  recensione  positiva  di  Etnolisi,  in  cui  veniva 
riconosciuta  la  fecondità  di  un  metodo  che  integrasse  paletnologia  ed 
etnologia244,  seguirono  (dopo  l'ampliamento  al  campo  biologico  del 
concetto  di  evoluzione  per  lisi)  una  serie  di  considerazioni  quantomeno 
critiche. Già in occasione della prima esposizione della teoria dell'etnolisi, 
Pettazzoni  si  era  dimostrato  poco  convinto  riguardo  l'esistenza  di  un 
243 V. S. Severino, Da Raffaele Pettazzoni a Carlo Alberto Blanc. Una premeditata successione  
all'incarico di Etnologia, cit., p. 405, nota 50.
244 R. Pettazzoni, Recensione a A. C. Blanc, Etnolisi: sui fenomeni di segregazione in biologia ed  
in etnologia, «Studi e Materiali di Storia delle Religioni», 17 (1941), pp. 76-77.
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originario polimorfismo culturale: «Come provare», si chiedeva, «che esiste 
realmente una civiltà  originaria  in  cui  tutte  le  forme sarebbero state  già 
organicamente  presenti?  E qual  è  il  criterio  obiettivo  per  interpretare  lo 
stato di  fatto attuale come il  risultato di  una specializzazione secondaria 
rispetto alla postulata fase originaria?»245. In mancanza di prove più precise 
a  riguardo,  secondo  Pettazzoni  Blanc  rischiava  di  incorrere  nello  stesso 
errore che aveva tenacemente rinfacciato alla maggior parte degli studiosi, 
cioè quella mancanza di prospettiva storica che portava a ritenere valide 
anche  per  i  tempi  passati  osservazioni  riferibili  unicamente  a  un  dato 
periodo  storico.  L'idea  portante  dell'etnolisi,  cioè  la  costruzione  di  uno 
schema  generale  dell'evoluzione  delle  culture,  risultava  difficilmente 
condivisibile,  soprattutto  quando  si  tentava  di  applicare  tale  schema 
(derivato  dai  dati  paletnologici,  e  riferiti,  quindi,  a  popoli  cacciatori-
raccoglitori)  allo  sviluppo  delle  civiltà  agricole.  Errato  era  anche  il 
presupposto  di  un  polimorfismo nell'ambito  delle  credenze  spirituali  dei 
popoli,  che  Blanc  aveva  identificato  nella  compresenza  di  atteggiamenti 
magici e religiosi. Per Pettazzoni (convinto che non si potesse parlare di una 
distinzione netta fra i due ambiti nel Paleolitico, periodo in cui la magia 
costituiva  una  forma  di  religione)  si  trattava  di  un  errore  basato  sulle 
indebite astrazioni di una miriade di studiosi moderni, a torto convinti della 
245 Discussione seguita alla comunicazione "Sul fenomeno di segregazione in etnologia" , cit., p. 
374.
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separazione tra magia e religione246.
Dopo  la  pubblicazione  di  Cosmolisi,  Pettazzoni  concentrò  le  sue 
critiche contro la virata delle tesi etnologiche di Blanc verso un punto di 
vista  eminentemente  biologico.  Rinfacciava  alla  nuova  impostazione  di 
riproporre  una  situazione  ormai  superata  e  non  più  condivisibile,  di 
ritornare  cioè  a  quelle  visioni  etnologiche  di  stampo  evoluzionista  che 
inquadravano  gli  studi  sulle  culture  primitive  in  una  cornice  puramente 
biologizzante, interpretando le differenze culturali come risultati di processi 
di evoluzione biologica. In questa nuova ottica persino la collaborazione fra 
etnologia e paletnologia, prima definita «feconda», rischiava di dimostrarsi 
deleteria:  meglio  sarebbe  stato  per  Blanc  «uscire  dal  chiuso  mondo del 
Paleolitico»247 per ritornare allo studio delle popolazioni primitive viventi. 
In definitiva, a Pettazzoni sembrava che nella nuova cornice della cosmolisi 
«il naturalista abbia, nel Blanc, preso la mano all'etnologo»248.
Più radicale e sprezzante, invece, la critica di Renato Boccassino249, 
"rivale" di Blanc alla cattedra romana di Etnologia. Anche se scaturita dal 
trovarsi  dei  due  studiosi  su  posizioni  teoriche  completamente  diverse  e 
difficilmente conciliabili (Boccassino, si ricorderà, era un tenace assertore 
delle teorie etnologiche della scuola di Wilhelm Schmidt), e dettata forse in 
246 Per quanto detto, cfr. R. Pettazzoni, Recensione di A. C. Blanc, Il Sacro presso i Primitivi (Il  
Mondo della fede, vol. I),  «Studi e Materiali di Storia delle Religioni», 19-20 (1943-46), pp. 
214-217.
247 Ibid., p. 216.
248 Ivi.
249 R. Boccassino, L'Etnolisi di Blanc ed i risultati moderni dell'etnologia, cit.
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parte da motivi personali, l'analisi di Boccassino riprendeva alcuni temi già 
sollevati  da  Pettazzoni.  L'errore  di  fondo  di  Blanc,  scriveva,  sarebbe 
consistito nell'applicazione di un metodo biologico-naturalistico alle scienze 
dello spirito, ambito per sua natura non indagabile attraverso i mezzi delle 
scienze naturali (Boccassino si riferiva con ciò alle teorie sulla segregazione 
dei caratteri psichici dominanti e recessivi). Errore così pervasivo da fare di 
Etnolisi un lavoro naturalistico, con pochi rapporti con l'etnologia in senso 
proprio.  Soprattutto,  l'intera  teoria  di  Blanc  appariva  fondata 
sull'applicazione  del  determinismo biologico  alle  scienze  morali.  Da  ciò 
sarebbero  derivate  tutta  una  serie  di  incongruenze  e  affermazioni  poco 
condivisibili.  Boccassino  accusava  Blanc  di  adottare  un  punto  di  vista 
troppo vicino ad un certo positivismo materialistico, sterile quanto deleterio 
e ormai superato, e di ritornare, come già sottolineato da Pettazzoni, verso 
quelle  visioni  evoluzioniste  ormai  inaccettabili  per  l'etnologia  moderna: 
«L'Etnolisi»,  scriveva,  «è  un  nuovo  aspetto  di  teorie  sorpassate  da 
decenni»250. 
Il  lavoro  di  Blanc  appariva  per  Boccassino  basato  su  fonti 
insufficienti  e  poco probanti,  costruito  a  partire  da  una  documentazione 
scarsa  e  parziale  (senza  consultare  monografie  o  fonti  primarie,  ma 
unicamente manuali), ignorando completamente le acquisizioni più recenti 
degli  etnologi,  soprattutto  quelli  della  scuola  storico-culturale.  Ne 
250 Ibid., p. 51.
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contestava  inoltre  il  ribaltamento  del  giusto  metodo  storico:  invece  di 
partire dallo studio delle culture primitive viventi per riuscire a spiegare le 
testimonianze paletnologiche, l'autore di Etnolisi aveva preferito partire dal 
passato  (frammentario  e  incerto)  per  indagare  il  presente.  Fra  l'altro,  lo 
aveva fatto facendo riferimento unicamente al Paleolitico europeo, portando 
a  una  visione  parziale  e  falsata  della  realtà  dei  processi  storici. 
Rivendicando  la  necessità  di  ricorrere,  per  spiegare  la  diffusione  degli 
elementi  culturali,  a  teorie  di  tipo  diffusionista,  Boccassino  invalidava 
completamente  l'idea  di  un'evoluzione  culturale  per  processi  di 
segregazione. Anche l'ipotesi di un polimorfismo originario tra le culture 
della  preistoria  risultava  insostenibile,  mancando  prove  certe  nel  campo 
etnologico.
Quella di Boccassino fu una stroncatura totale: «Il Blanc ha esteso a 
una scienza che non conosceva ancora, presupposti e metodi propri di altri 
campi di studio»251 per costruire un'opera di sintesi (cosa ben oltre le sue 
possibilità  e la  sua competenza) piena di errori  e  illazioni.  Difficile  dire 
quanta parte abbiano avuto, nella formulazione di un'analisi così impietosa, 
i dissidi accademici che avevano visto protagonisti i due studiosi. Certo è 
che alcuni punti critici trovavano un parallelo nelle obiezioni di Pettazzoni, 
il quale non solo non aveva alcun interesse a denigrare le teorie di Blanc 




La  demografa  Nora  Federici,  invece,  aveva  messo  in  risalto  la 
validità del principio generale su cui Blanc era andato costruendo la sua 
teoria  (la  differenziazione  di  elementi  a  partire  da  una  loro  originaria 
compresenza)  e  ne  sottolineava  la  concordanza  con  idee  espresse  da 
Corrado  Gini252.  Questi,  in  alcuni  suoi  lavori  di  argomento  sociologico, 
aveva elaborato il concetto di "relitti" per spiegare la presenza degli stessi 
elementi  culturali,  o di  elementi  molto simili,  in popolazioni lontane fra 
loro. Escludendo ipotesi di tipo diffusionista, Gini aveva postulato che tali 
elementi fossero vestigia di caratteri in origine presenti in aree molto più 
vaste rispetto alle attuali. Si trattava di un parallelo con la concezione di 
Blanc relativa a una primitività secondaria. Inoltre, anche Gini era dell'idea 
che  le  differenze  fra  gli  attuali  popoli  primitivi  e  quelli  più  civilizzati 
fossero da attribuire a sfavorevoli condizioni ambientali. 
Nell'esposizione  di  Federici  erano  presenti  alcuni  fraintendimenti 
delle idee di Blanc253, forse motivati dall'intenzione di accorciare le distanze 
fra  le  ipotesi  dell'etnolisi  e  dei  "relitti".  Soprattutto,  non  era  possibile 
accomunare  le  concezioni  dei  due  studiosi  sugli  attuali  popoli  primitivi, 
visti da Gini come testimonianze degenerate di un'originaria cultura europea 
252 Vd. N. Federici, Scienze naturali e scienze sociali nell'interpretazione dei fenomeni evolutivi, 
«Genus», vol. 5, n. 3-4 (1942-43), pp. 147-154.
253 Fraintendimenti, fra l'altro,  che inficiano l'ipotesi di una derivazione delle due teorie l'una  
dall'altra: i due autori andavano costruendo le loro teorie negli stessi anni, e in Etnolisi i lavori 
di Gini non venivano mai citati.
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(per Blanc, come abbiamo visto, si trattava invece di aggregati culturali ben 
più  complessi).  La  studiosa  metteva  però  in  risalto  come  le  due  teorie 
fossero il risultato di un proficuo approccio interdisciplinare allo studio dei 
fenomeni naturali, e concludeva affermando che «la concezione dell'etnolisi 
e  –  più  genericamente  –  quella  della  segregazione,  potrà  essere  ancora 
elaborata e inquadrata in una visione più generale»254.
La ricezione del concetto di etnolisi fu quindi abbastanza tiepida. In 
ambito etnologico non ci furono riprese della teoria di Blanc: davvero essa, 
come aveva affermato Severino, sparì assieme al suo ideatore. Più fecondo 
fu invece l'influsso esercitato dalla cosmolisi. I principi dell'evoluzione per 
segregazione,  adesso  ampliati  e  utilizzati  per  spiegare  ogni  aspetto 
dell'evoluzione  universale,  furono  utilizzati  da  una  serie  di  studiosi  per 
inquadrare le rispettive scoperte.
È  ad  esempio  il  caso  del  linguista  bolognese  Oddone  Assirelli. 
Questi,  in  un  articolo  del  1945255,  esaminava  una  serie  di  paralleli  e  di 
conferme  reciproche  fra  la  teoria  dell'evoluzione  per  segregazione,  la 
linguistica  e  la  glottologia.  Come  mostrato  da  Blanc  nei  suoi  studi 
paleontologici, anche in linguistica si poteva notare la presenza di "aree di 
genesi".  Soprattutto  le  teorie  della monogenesi  linguistica,  e  gli  studi  di 
Alfredo Trombetti,  concordavano nell'inquadrare  lo  sviluppo delle  forme 
254 Ibid., p. 154.
255 O.  Assirelli,  Questioni  di  paleontologia  umana  e  linguistica  (una  serie  di  paralleli), 
«Scientia», vol. 78 (1945), pp. 33-44.
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linguistiche a partire da un originario polimorfismo (localizzato nell'area del 
Caucaso indiano). Inoltre, si escludevano le ipotesi di tipo diffusionista per 
spiegare la derivazione delle lingue l'una dall'altra. Si faceva invece ricorso 
ad  una  serie  di  moti  centrifughi,  dando  importanza  ai  processi  di 
impoverimento a partire dall'area di genesi. Come per Blanc, anche secondo 
Assirelli molti degli errori che avevano impedito la corretta interpretazione 
dei dati della linguistica derivavano da preconcetti, per cui risultava difficile 
ammettere il  carattere assoluto di nozioni come quelle di specie e razza, 
considerate dal linguista come entità dinamiche256.
Perfino  la  teoria  della  progressiva  segregazione  dei  caratteri 
dominanti e recessivi veniva accettata da Assirelli,  che ne sottolineava la 
concordanza  con le  osservazioni  sullo  sviluppo delle  forme linguistiche. 
Non pochi fenomeni rilevati dai glottologi sembravano rientrare pienamente 
nel  processo  di  differenziazione  fra  atteggiamento  mentale  paralogico 
(tipico delle aree di segregazione) e atteggiamento mentale logico (tipico 
delle aree di genesi) già ipotizzato da Blanc257. Si specificava poi come i 
sistemi  fonologici  fossero  un  prodotto  dell'ereditarietà  biologica,  e  della 
progressiva segregazione di elementi recessivi: nel loro sviluppo «il fattore 
biologico e  segregativo»,  scriveva Assirelli,  «sembrerebbe  avere  in  ogni 
caso la prevalenza»258.
256 Ibid., p. 36.
257 Vd. ibid., p. 39.
258 Ivi.
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Le idee di Blanc trovarono ampio spazio anche in  L'evoluzione dei  
viventi, del geologo e paleontologo Piero Leonardi259. L'opera  di  Leonardi 
era  contraddistinta  dal  tentativo  di  spiegare  i  problemi  dell'evoluzione 
facendo ricorso a un approccio finalista e dalla formulazione di una nuova 
teoria, quella della "teleogenesi". Attraverso una lunga serie di esempi, tratti 
soprattutto dalla botanica e dalla paleontologia, veniva mostrato l' «evidente 
finalismo degli  organi  e degli  organismi»260:  gli  adattamenti  delle specie 
viventi (Leonardi discuteva in particolare i casi di mimetismo difensivo, le 
strategie di fecondazione nei vegetali, la creazione di organi particolarmente 
complessi come l'occhio) e la difficoltà di spiegare i processi di evoluzione 
attraverso  i  principi  del  mutazionismo  e  dell'evoluzione  darwiniana 
costituivano,  secondo  Leonardi,  la  dimostrazione  dell'esistenza  di  un 
elemento  ordinatore.  L'evoluzione  dei  viventi  costituiva,  in  definitiva, 
l'esempio  di  un  finalismo  biologico  ingenuo  e  ormai  superato.  In 
quest'opera veniva però dato largo alle  idee di Blanc sull'evoluzione per 
segregazione: oltre a frequenti rimandi e citazioni, un intero capitolo era 
dedicato alla discussione della teoria della cosmolisi261. Leonardi accettava 
il concetto di polimorfismo originario delle forme viventi, integrandolo con 
una serie di nuove prove prese dalla botanica; soprattutto, concordava con 
259 P. Leonardi, L'evoluzione dei viventi, Morcelliana, Brescia 1950. Piero Leonardi (1908-1998) 
fu professore di Geologia all'Università di Ferrara. Famoso soprattutto per i suoi studi sulle 
Dolomiti, Leonardi  fu  anche paleontologo  e  presidente  dell'Istituto  Italiano  di  Preistoria  e 
Protostoria.
260 Ibid., p. 311.
261 Ibid., pp. 236-248.
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Blanc  sull'importanza  dei  processi  di  segregazione  nel  quadro 
dell'evoluzione  biologica.  Riprendendone  la  sintesi  fra  mutazionismo  e 
selezione naturale, Leonardi utilizzava i meccanismi dell'evoluzione per lisi 
all'interno  della sua teoria della teleogenesi262. La cosmolisi di Blanc aveva 
il merito di aver ricondotto l'evoluzione a una varietà di fattori, interni ed 
esterni. 
Così, anche per Leonardi l'evoluzione si andava svolgendo a partire 
da un polimorfismo originario, attraverso una complessa serie di fenomeni 
di segregazione di alcune caratteristiche specifiche. A differenza delle altre 
teorie  evoluzionistiche,  la  cosmolisi  aveva  «considerato  il  complesso 
fenomeno  dell'Evoluzione  con  una  visione  più  larga,  tenendo  conto  del 
maggior  numero  di  elementi.  Perciò  –  nei  riguardi  del  meccanismo 
dell'Evoluzione ci  sembra avvicinarsi  maggiormente al vero o almeno al 
probabile»263. Leonardi dissentiva però dal quadro dell'ominazione tracciato 
da Blanc con la teoria dell'antropolisi: l'unicità dell'evoluzione umana non 
poteva  venir  spiegata  facendo  ricorso  unicamente  a  fattori  esterni  (cioè 
l'impatto delle condizioni ambientali su cui Blanc aveva a lungo insistito), 
ma  era  da  attribuirsi  soprattutto  all'azione  di  fattori  interni,  segno  del 
finalismo  insito  nello  sviluppo  dell'uomo  quale  apice  dell'evoluzione. 
Risulta curioso notare come Leonardi non facesse alcun riferimento a quelle 
idee più propriamente finalistiche espresse da Blanc successivamente alla 
262 Vd. in particolare ibid., pp. 321-322.
263 Ibid., p. 247.
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pubblicazione  di  Cosmolisi,  e  che  pur  avrebbero  potuto  maggiormente 
legittimare l'ipotesi della teleogenesi. 
A metà degli anni '50 due paleontologi spagnoli, Miguel Crusafont y 
Pairò  e  Jaime  Truyols  Santonja,  utilizzarono  le  teorie  di  Cosmolisi  per 
interpretare i  risultati  delle proprie ricerche riguardo all'evoluzione di un 
sottordine  dei  mammiferi,  i  Fissipedi264.  Applicando  un  nuovo  metodo 
(chiamato "masterometry"265), consistente nella misurazione e nel confronto 
dell'ampiezza  degli  angoli  formati  dai  molari  carnassiali  di  varie  specie 
dell'Eocene, avevano riscontrato la presenza di un gruppo originario dotato 
di  un'ampia  variabilità  di  caratteri  (chiamato  "sintetotipo").  Le 
caratteristiche  di  tale  gruppo  includevano  elementi  che  sarebbero  poi 
comparsi, più distintamente, in specie successive. I due studiosi ne traevano 
la conclusione che i tratti specifici delle varie famiglie di carnivori fossero 
potenzialmente  presenti  già  nel  genotipo  della  forma  iniziale  polimorfa. 
Affermavano quindi: 
Tale schema suggerisce l'esistenza di un meccanismo di diversificazione tipologica basato 
su un processo di segregazione di caratteri in un gruppo iniziale dall'ampio polimorfismo.  
Questo processo è stato chiamato "lisi" da Blanc ed è esattamente il quadro del processo 
evolutivo che egli propone, il quale sembra inoltre adatto al nostro caso e in accordo con 
le osservazioni da noi svolte. [...] Il nostro esempio costituisce un caso comparabile con  
264 M. Crusafont y Pairò, J. Truyols Santonja,  A Biometric Study of the Evolution of Fissiped  
Carnivores,  «Evolution»,  vol.  10,  n.  3  (1956),  pp.  313-332.  Attualmente,  il  sottordine  dei 
Fissipedi non è più in uso in tassonomia.
265 Ibid., p. 314, nota 2.
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quelli dell'evoluzione per cosmolisi266.
I  due  studiosi  affermavano  l'impossibilità  di  ricostruire  e  individuare  in 
dettaglio i processi di segregazione, ma riconoscevano la concordanza della 
loro ricerca con le idee di base della teoria di Blanc. Sottolineavano inoltre 
come i  loro studi mostrassero una chiara tendenza espansiva del  gruppo 
originario, che aveva prodotta la segregazione («lysis or pulverization») di 
strutture  ed  elementi  prima  compresenti267.  Dimostrata  l'esistenza  dei 
processi  descritti  in  Cosmolisi,  se  ne  rendeva  necessario  uno studio  più 
specifico e generale, in modo da indagare la reale ampiezza dei fenomeni di 
segregazione268.
Nonostante le conclusioni raggiunte da  Crusafont y Pairò e Truyols 
Santonja  fossero  state  criticate,  alcuni  anni  dopo,  da  George  Gaylord 
Simpson (il quale affermava che i dati forniti non solo non combaciavano 
con i principi della cosmolisi, ma ne risultavano persino opposti269), i loro 
studi  costituirono  comunque  una  conferma  importante  per  la  teoria  di 
Blanc. Innanzitutto, ne dimostravano la diffusione a livello internazionale; 
inoltre, costituivano la prima dimostrazione indipendente della cosmolisi (in 
266 Ibid, p. 330: «This schema hints at the existence of a mechanism of typological diversification 
basic to a process of segregation of characters in a group of great initial polymorphism. This 
process has been called "lysis" by Blanc and is exactly the picture of the evolutionary process 
that  he  puts  forward,  which  also  seems  suitable  in  our  case  and  in  accordance  with  the 
observations made by us.  [...]  Our example presents  an instance comparable with those of 
evolution by cosmolysis».
267 Ibid., p. 331.
268 Ivi.
269 G. G. Simpson, A Review of Masterometry, «Evolution», vol. 19, n. 2 (1965), pp. 249-255; vd. 
in particolare ibid., pp. 252-253.
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particolare,  della zoolisi) basata su prove paleontologiche. I due studiosi 
spagnoli avevano utilizzato un approccio prettamente scientifico, corredato 
da una gran quantità di dati,  misurazioni,  schemi delle divergenze fra la 
variabilità delle specie. I risultati da loro raggiunti erano stati interamente 
interpretati, nella parte conclusiva del lavoro, nell'ottica dell'evoluzione per 
segregazione. 
A Blanc non sfuggì l'importanza delle ricerche dei due paleontologi 
per l'accettazione delle proprie teorie. Si affrettò anzi a sottolinearla in un 
articolo del 1957, significativamente intitolato  Una conferma quantitativa 
della cosmolisi. Il valore delle conclusioni di Truyols e Santonja risultava 
ancora maggiore se si teneva conto del fatto che, durante lo studio dei dati 
raccolti,  essi  non  erano  a  conoscenza  delle  teorie  di  Vavilov  e  della 
cosmolisi270.  Se  Blanc rilevava di  aver  elaborato il  proprio sistema sulla 
base  di  «indizi  sporadici,  di  materiale  paleoantropologico  studiato  da 
antropologi diversi senza alcun criterio unitario di ricerca»271, finalmente i 
due studiosi spagnoli erano riusciti a colmare questa lacuna. La loro ricerca, 
sistematica e effettuata con criteri moderni sulla base di un ampio materiale, 
forniva  una  prova  «inoppugnabile  e  definitiva»  di  come  l'evoluzione 
seguisse  davvero  gli  schemi  della  cosmolisi.  «Quindici  anni  di  attesa 
fiduciosa»,  concludeva  Blanc  con  soddisfazione,  «nel  quasi  generale 
270 Ibid., p. 106.
271 Ivi.
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scetticismo [...] non sono troppi, quando l'esito è così felice»272.
Le teorizzazioni di Blanc ebbero però il loro influsso più fecondo 
sull'opera dell'archeologo francese Georges Laplace273. Allievo, tra gli altri, 
di Henri Breuil, Laplace si era interessato allo studio e alla classificazione 
delle  industrie  litiche.  Dopo  gli  studi  universitari  a  Tolosa  e  Bourdeax 
(laureato  nel  1950),  egli  era  entrato  a  far  parte  dell'Ecole  française  de  
Rome,  prestigioso  istituto  di  ricerche  archeologiche  e  umanistiche  nella 
capitale italiana. Qui era andato compiendo una serie di studi sulle industrie 
paleolitiche  italiane  ritrovate  nei  giacimenti  delle  Arene  Candide  e  di 
Grimaldi in Liguria. Fu in questi anni che conobbe Blanc. Il paleontologo 
italiano assistette e aiutò Laplace nelle sue ricerche, collaborando nel 1958 
allo studio statistico degli utensili paleolitici. Ne nacquero un'amicizia e un 
rapporto di stima reciproca che non vennero meno durante gli anni, come 
ricordato da Laplace stesso nel  necrologio da lui  scritto  per  la  morte  di 
Blanc274. 
I  meriti  di  Laplace in  campo paletnologico erano stati  molteplici. 
Egli era stato il primo a introdurre una nuova metodologia di scavo, ancora 
oggi  adottata,  denominata  "metodo  delle  coordinate  cartesiane".  Inoltre, 
aveva sviluppato un criterio di classificazione dei complessi industriali litici 
272 Ibid., pp. 106-107.
273 Sulla figura di G. Laplace (1918-2004), vd. C. Cabon, Georges Laplace, «Paléo», 16 (2004), 
pp. 9-21.
274 G. Laplace, Alberto Carlo Blanc, «Bulletin de la Société préhistorique de France», t. 58, n. 8-
10 (1961), pp. 515-519.
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per  mezzo  di  una  "tipologia  analitica"  basata  sull'individuazione  di  tipi 
primari  ordinati,  a  seconda  delle  caratteristiche  comuni,  all'interno  di 
specifici gruppi tipologici.
L'influsso  dei  principi  della  cosmolisi  appariva  con  evidenza 
nell'ipotesi  del  "polimorfismo  di  base"  o  "sintetotipo  aurignaziano"275. 
Durante i propri studi sulle industrie musteriane e castelperroniane (risalenti 
rispettivamente al Paleolitico medio e superiore) Laplace aveva riscontrato 
la  presenza  di  una  famiglia  di  utensili  litici  definita  «altamente 
polimorfa»276, di difficile classificazione secondo i criteri classici. Inoltre, 
non era possibile considerarla come un prodotto della mescolanza di strati 
archeologici differenti, né d'ibridazione a partire da forme pure precedenti. 
Laplace  arrivava  quindi  alla  conclusione  che  si  trattasse  della 
manifestazione di un polimorfismo di base, causato da una lunga serie di 
processi  di  arricchimento  svoltisi  durante  il  Paleolitico  inferiore.  Tale 
"sintetotipo"  (Laplace  accoglieva la  denominazione  utilizzata  da  Truyols 
Santonja  e  Crusafont  y  Pairò  nel  loro  articolo  sui  fissipedi277)  avrebbe 
costituito la base dell'ulteriore sviluppo delle culture successive: da questo 
sarebbero quindi sorte industrie via via più omogenee, tipologicamente più 
povere  perché  meno varie  a  causa della  loro  maggiore  specializzazione, 
275 Teoria per la prima volta esposta proprio in  «Quaternaria», rivista fondata da Blanc. Vd. G. 
Laplace, Recherches sur l'origine et l'évolution des complexes leptolithiques, «Quaternaria», 5 
(1958-61),  pp.  153-240;  successivamente  ampliato  in  id.,  Recherches  sur  l'origine  et  
l'évolution des complexes leptolithiques, E. De Boccard, Paris 1966. Le citazioni successive 
sono relative a quest'ultima edizione.
276 Ibid., p. 261.
277 Ibid., p. 264.
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composte da alcuni di quegli elementi originariamente associati all'interno 
della famiglia di base.
Si trattava, come si può facilmente notare,  dello stesso schema di 
sviluppo alla base dell'evoluzione per lisi. Anche per Laplace, l'evoluzione 
delle  forme  culturali  (in  questo  caso,  lo  sviluppo  dei  tipi  industriali) 
avveniva non a causa di una somma di caratteri a partire da stadi precedenti 
sempre più poveri, ma per la progressiva segregazione di elementi da un 
gruppo polimorfo originario. Egli introduceva nell'ambito dell'archeologia 
preistorica un parallelo con l'evoluzione biologica: lo sviluppo di utensili 
diventava il risultato di sviluppi locali, quasi un'ortogenesi278.
Laplace sottolineava la concordanza delle proprie conclusioni con le 
teorie  di  Blanc.  Pur  affermando  il  carattere  indipendente  delle  due 
formulazioni,  non  è  escluso  che  il  paletnologo  francese  fosse  stato 
indirizzato verso tali conclusioni proprio dalla lettura di Cosmolisi. Gli anni 
in cui Laplace era andato esponendo per la prima volta la sua teoria erano 
gli  stessi  in  cui  si  era  trovato  a  collaborare  con  Blanc.  Di  quest'ultimo 
riprendeva  concetti  importanti,  come  la  suddivisione  dello  sviluppo  dei 
processi evolutivi in tre fasi (preapogeica, apogeica e postapogeica279) e la 
diffusione delle forme derivate per mezzo di moti centrifughi a partire da un 
centro genetico geografico particolare280.
278 Vd., p. 6
279 Vd. ibid., p. 265. 
280 Ibid., pp. 270-272.
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Si è visto, quindi, come le teorie di evoluzione per segregazione di 
Blanc avessero avuto un certo influsso e una limitata notorietà. In Italia e a 
livello internazionale i concetti espressi in Cosmolisi (grazie alla portata più 
ampia  e  al  moderno  approccio  legato  ai  principi  della  genetica)  furono 
ripresi  da  alcuni  studiosi  in  pubblicazioni  scientifiche  specialistiche. 
Nonostante  ciò,  le  teorizzazioni  di  Blanc   non  ebbero  un'eco  duratura. 
L'articolo di Crusafont y Pairò e Truyols Santonja, probabilmente a causa 
delle critiche espresse da Simpson, rimase quasi lettera morta. Le teorie di 
Laplace sul  sintetotipo originario rimasero legate in ambito archeologico 
all'ampia  fama acquisita  dallo  studioso francese,  e  il  contributo rivestito 
dalle idee di Blanc nella sua elaborazione  andò dimenticato. 
La  cosmolisi,  nonostante  il  taglio  sistematico  e  onnicomprensivo, 
non ebbe influssi importanti nella storia della scienza. Essa non sopravvisse 
al suo autore. Si può affermare che, dopo la morte di Blanc, il suo tentativo 
di costruire un sistema in cui poter inquadrare e spiegare ogni aspetto del 
divenire  universale  venne  dimenticato,  nonostante  la  fama  di  cui  egli 
continuò a godere fra gli studiosi la sua opera di ricerca più strettamente 
paleontologica.
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Rapporti con il fascismo: la questione razzista
Piero Calamandrei, nominato dal governo alleato nel dicembre 1944 
commissario straordinario per la tutela dell'Is.I.P.U., scriveva, ripercorrendo 
la storia dell'Istituto e tirando le somme sul ruolo che esso aveva svolto 
sotto  il  fascismo: «È stata  così  pubblicata,  sotto  l'egida dell'Istituto,  una 
nuova  interpretazione  genetica  delle  razze umane [...]  la  quale  contrasta 
nettamente con la pseudo scienza razzista»281. L'interpretazione a cui si fa 
cenno altro non è che la teoria dell'evoluzione per lisi di Blanc.
Leggendo  la  valutazione  di  Calamandrei  viene  spontaneo  porsi 
retrospettivamente la domanda su quali siano stati i rapporti fra il regime 
fascista e A. C. Blanc. Questi si trovò sicuramente a muovere i primi passi 
della propria carriera in un periodo in cui non solo il controllo del regime 
permeava a vari livelli le strutture accademiche e le università italiane, ma 
in cui il fascismo, seguendo l'esempio della Germania nazista, attuò la sua 
scellerata svolta verso un intransigente razzismo biologico, facendo proprie 
molte tesi pseudo-scientifiche d'oltralpe. Basterà citare, a mo' di semplice 
esempio, una data su tutte: nel settembre del 1938, proprio mentre Blanc si 
preparava  a  ricoprire  la  cattedra  di  Geologia  a  Pisa,  venivano varate  le 
leggi  razziali  tese  a  epurare,  in  particolare,  la  scuola  e  le  università.  E 
proprio per una figura come quella di Blanc, la cui produzione scientifica 
281 Citato in M. Tarantini, Appunti sui rapporti tra antropologia preistorica e fascismo, «Origini. 
Preistoria e protostoria delle civiltà antiche», XXIV (2002), pp. 56-57.
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spaziava all'interno di  campi "sensibili"  per la  propaganda fascista come 
l'etnologia e l'antropologia (pur  tenendo conto del  fatto  che entrambe le 
discipline  ricoprirono  in  tale  ambito  una  posizione  secondaria  rispetto 
all'archeologia, impegnata in primo piano a sostenere la retorica della gloria 
di Roma282), l'interrogativo si pone con maggior forza: ebbe egli un ruolo 
nel sostenere con le proprie teorie le visioni razziste di derivazione fascista?
Innanzitutto,  una  constatazione:  che  Blanc  fosse  cresciuto  in  un 
ambiente gravido di simpatie nei confronti del regime è fuor di dubbio. Il 
padre Gian Alberto era stato un fedelissimo del fascismo: prese parte alla 
marcia su Roma, fu eletto deputato nel 1929 e fu membro del Direttorio del 
PNF,  arrivando  a  partecipare  alle  sedute  del  Gran  Consiglio,  oltre  che 
presidente  dell'Opera  Nazionale  Maternità  e  Infanzia.  Anche  se  la  sua 
fedeltà  al  regime si  allentò di  molto  alla  fine  degli  anni  '30 per  motivi 
personali,  i  suoi  trascorsi  furono  tali  da  costargli,  nel  dopoguerra, 
l'epurazione dai suoi ruoli di responsabilità all'interno dell'Is.I.P.U.
L'Istituto  Italiano di  Paleontologia  Umana,  con cui  Carlo  Alberto 
Blanc  collaborò  a  lungo  e  all'interno  del  quale  assunse  una  posizione 
predominante  negli  anni  '50,  si  era  dimostrato  alieno  da  qualunque 
collusione infamante con il regime (fu uno dei pochi enti che non godettero 
mai di sovvenzioni economiche dal governo, e i cui programmi, secondo 
l'opinione  di  Calamandrei,  si  mantennero  su  un  piano  puramente 
282 Vd. A. Guidi, Storia della Paletnologia, cit., p. 78.
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scientifico). L'unica epurazione fu quella appena ricordata nei confronti di 
Blanc  padre;  anche  se,  paradossalmente,  un  personaggio  come  Guido 
Landra, tra i principali protagonisti della deriva razzista del regime, poté 
rimanere al proprio posto quale membro attivo dell'Istituto.
Certo, è innegabile che molti articoli di Blanc pubblicati negli ultimi 
anni del Ventennio contenessero affermazioni in linea con quella corrente 
mediterraneista  propria  del  razzismo  italiano,  che  pervadeva  gran  parte 
dell'ambiente  scientifico  della  penisola.  Si  è  già  discusso,  nelle  pagine 
precedenti, come in più luoghi Blanc si fosse rifatto alle teorie di Giuseppe 
Sergi  e  di  Ugo  Rellini  (principale  esponente  della  connivenza  fra  le 
discipline preistoriche e la dottrina fascista assieme all'archeologo Giovanni 
Patroni,  e  convintissimo  sostenitore  della  possibilità  per  le  scienze 
paleontologiche di servire agli interessi del regime) per affermare il primato 
e la funzione importantissima rivestita delle popolazioni mediterranee nei 
processi di formazione della civiltà e della cultura non solo italiana, ma 
addirittura europea. Così, nei saggi in cui si trattava delle popolazioni più 
antiche della penisola, i passaggi in cui lo studioso esaltava «la funzione 
feconda dispensatrice di  civiltà  in tutti  i  tempi,  che dal  Mediterraneo ha 
ripetutamente  irradiato  la  sua  forza  rinnovatrice  alle  altre  regioni 
d'Europa»283 si alternavano ad altri in cui veniva sottolineata la coincidenza 
per cui proprio dal suolo dell'Urbe fossero venute alla luce le testimonianze 
283 A. C. Blanc, Le profonde radici della Stirpe in una pubblicazione di Giacomo Acerbo, «Nuova 
Antologia», LXXV (1940), p. 415.
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delle più antiche forme umane d'Italia284. 
Allo  stesso  modo,  si  ricorderà  che  uno  dei  capisaldi  delle 
ricostruzioni  di  Blanc  sui  primi  popolamenti  dell'Italia  fosse  proprio  il 
rifiuto della loro derivazione africana. Un punto, questo, che  rispecchiava 
una concezione basata su varie constatazioni pseudo-scientifiche e diffusa 
anche fra alcuni degli studiosi più "illuminati" del periodo, la quale voleva 
come comunemente ammessa una presunta inferiorità biologica delle razze 
africane  di  colore,  e  che  trovava  addirittura  una  "legittimazione" 
nell'articolo 8 del Manifesto degli scienziati razzisti del 1938285.
Non pochi, inoltre, furono gli interventi di Blanc su riviste vicine al 
regime o d'impianto apertamente razzista. Si pensi agli articoli pubblicati su 
«Razza e Civiltà», periodico fondato da Giacomo Acerbo e diretto in quegli 
anni da Antonio La Pera. «Razza e Civiltà» era una pubblicazione in prima 
linea  nella  diffusione  della  corrente  del  razzismo spiritualistico  italiano, 
anche dopo la pubblicazione del Manifesto nel luglio del 1938. Acerbo, fra i 
vari incarichi di governo, aveva ricoperto il ruolo di direttore del Consiglio 
Superiore per la Demografia e per la Razza. Aveva inoltre pubblicato (pur 
essendo un economista) un volume in cui, riprendendo le teorie di G. Sergi 
e Rellini, affermava una concezione pienamente spiritualistica del concetto 
di razza: I fondamenti della dottrina fascista della razza, a cui Blanc dedicò 
284 Id., I più antichi giacimenti paleolitici del Lazio, Istituto di Studi Romani, Roma 1941, p. 6.
285 «È necessario fare una netta distinzione fra i mediterranei d'Europa (occidentali) da una parte 
e  gli  orientali  e  gli  africani  dall'altra.  Sono perciò da considerarsi  pericolose le  teorie  che 
sostengono l'origine africana di alcuni popoli europei [...]»
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un'entusiastica recensione286. Sempre su «Razza e Civiltà», Blanc non perse 
l'occasione di pubblicare una sintesi delle acquisizioni raggiunte grazie alla 
teoria della cosmolisi287.
Sicuramente  quindi  le  idee  di  Blanc,  almeno  in  questi  anni,  si 
inserivano all'interno della corrente del razzismo cosiddetto spirituale che 
aveva una lunga tradizione nell'ambiente scientifico italiano, seppur senza 
le forzature presenti in altri autori. D'altronde, le teorie di Rellini e Acerbo 
si coniugavano bene con i centri di genesi postulati da Blanc nell'Eurasia 
centro-meridionale  e  con  la  teoria  dell'esistenza  di  un  polimorfismo 
originario anteriore alla differenziazione geografica delle forme viventi. Un 
altro dei  punti  fermi della  concezione di  Blanc (che era  stato affermato 
anche da Acerbo) riguardava la non esistenza delle cosiddette razze pure: se 
gli  aggruppamenti  attuali  si  erano  andati  formando  per  progressiva 
segregazione da un sostrato comune di  caratteri  determinati,  risultava in 
linea di principio impossibile avallare la superiorità di determinati gruppi 
etnici su altri sulla base di considerazioni puramente biologiche. Se anche 
qualche volta Blanc si lasciava sfuggire considerazioni pienamente razziste, 
si  trattava  di  affermazioni  incidentali288.  Non  si  dimentichi  che  con  lo 
sviluppo  della  teoria  dell'evoluzione  per  lisi,  i  popoli  primitivi  attuali 
286 Id., Le profonde radici della Stirpe in una pubblicazione di Giacomo Acerbo, cit. 
287 Id., Sull'origine per lisi delle razze specializzate e delle culture "primitive" viventi, «Razza e 
civiltà», a. III, n. 11-12 (1943), pp. 3-36.
288 Id., Incontri con l'uomo di Neanderthal, cit., p. 6, in cui i ritrovamenti paleoantropologici nel 
Lazio  vengono definiti  come  appartenenti  «ad  un  tipo  umano [...]  inferiore  alle  razze  più 
primitive oggi viventi»; affermando implicitamente l'idea di una gerarchia razziale.
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potevano vantare una storia lunga e articolata, ed erano considerati come il 
risultato di processi evolutivi complessi. Non erano loro, secondo Blanc, i 
veri primitivi dal punto di vista biologico: lo erano piuttosto le popolazioni 
europee, discendenti delle prime popolazioni dei centri di genesi289.
In definitiva, si può affermare che le teorie di Blanc contenevano sì 
elementi passibili di venir letti in chiave razzista, e che alcuni passi di suoi 
articoli  pubblicati  prima della  caduta  del  regime fossero  pervasi  da  una 
retorica vicina alle esaltazioni fasciste della gloria di Roma e della stirpe 
italiana:  ma  si  trattava  di  affermazioni  che  appaiono  più  che  altro  di 
facciata, o derivate da considerazioni di natura prevalentemente teorica. Ad 
esempio,  l'attribuzione  di  un  ruolo  civilizzatore  alle  culture  paleolitiche 
europee  era  la  risultante  di  considerazioni  di  natura  geografica  e 
paletnologica,  non  di  preconcette  visioni  razziste  o   colonialiste, 
frequentissime nella  letteratura  scientifica  italiana del  Ventennio.  Visioni 
che nelle pagine di  Blanc non trovavano posto,  così  come erano assenti 
riferimenti  espliciti  alla  potenza  o  alla  gloria  del  regime  fascista.  Né, 
soprattutto, la teoria dell'evoluzione per segregazione conteneva, nei suoi 
capisaldi  teorici,  un  qualunque  accenno  all'inferiorità  biologica  o 
intellettuale dei popoli non europei. Una prova ulteriore era data dal fatto 
che, delle discussioni seguite alla pubblicazione delle teorie dell'evoluzione 
per lisi290, non fosse mai stato toccato il tema della razza: segno che non era 
289 Id., Sviluppo per lisi delle forme distinte, Partenia, Roma 1946, p. 39.
290 Discussione  seguita  alla  comunicazione  "Sul  fenomeno  di  segregazione  in  etnologia"  
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certo l'affermazione di una presunta superiorità razziale o la costruzione di 
gerarchie pregiudiziali l'interesse di Blanc nel formulare le proprie ipotesi. 
Certo, stupisce trovare citate in Cosmolisi le ricerche di Erwin Baur, 
Eugen  Fischer  e  Fritz  Lenz  sulla  trasmissione  dei  caratteri  genetici291. 
Qualche dubbio sorge, inoltre, se si tiene conto della controversa iniziativa 
attuata da Blanc nel 1960, quando invitò Lidio Cipriani, uno dei pionieri del 
razzismo fascista, a tenere un ciclo di conferenze all'Università di Roma; o 
se si pensa ad alcune affermazioni teoriche facilmente fraintendibili, come 
l'esistenza  di  una  diversa  potenzialità  evolutiva  delle  varie  popolazioni 
(seppur  derivante  dagli  influssi  ambientali) o  riguardo  a  una  presunta 
"psicologia  razziale"  a  cui  si  faceva  accenno  per  la  prima  volta  in 
Cosmolisi.  Ma,  se  anche  l'affermazione  di  un  determinismo  così  spinto 
poteva sembrare pericolosamente vicina alle teorizzazioni più estreme del 
razzismo  tedesco,  era  necessario  ricordare  che  le  pagine  in  cui  Blanc 
esponeva tale teoria sembravano piuttosto riflettere una serena ammirazione 
per  quei  popoli,  così  lontani  e  così  diversi,  troppo  superficialmente 
considerati  inferiori.  Era  piuttosto  la  civiltà  occidentale  a  dover  tendere 
verso  quella  segregazione  dei  caratteri  psicologici  recessivi  che  già  si 
intravede tra i "primitivi" viventi292.
presentata da  A. C. Blanc  all'Istituto Italiano di Antropologia nella seduta del 26 aprile 1941-
XIX,  cit.;  A.  C.  Blanc,  Cosmolisi,  estratto  da  «Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia», 
LXXII (1942), pp. 4-24.
291 Ibid., pp. 47-48. Baur, Fischer e Lenz furono gli autori di quel  Grundriss der menschlichen  
Erblichkeitslehre  und  Rassenhygiene,  pubblicato  nel  1921,  che  divenne  uno  dei  manuali 
fondativi dell'eugenetica e del razzismo nazista.
292 Si pensi ad esempio alle pagine di Cosmolisi in cui si descrive l' «elevata moralità sociale» dei 
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In  una  serie  di  dati  così  apparentemente  contraddittoria  può  non 
essere facile identificare il ruolo avuto da Blanc, e i sottintesi insiti nelle sue 
teorie, in relazione alla costruzione e alla divulgazione di un razzismo di 
stato nell'Italia fascista. Egli credette nell'esistenza di razze umane, e fece di 
questo concetto uno dei punti cardine per la conferma della propria teoria 
dell'Antropolisi:  ma  nella  sua  ottica  non  vi  fu  molto  spazio  per  quella 
congerie di misurazioni antropometriche e indici cefalici con cui il razzismo 
biologico  classificava  le  popolazioni.  Le  razze  per  Blanc  erano 
aggruppamenti  caratterizzati  da  una  storia  evolutiva  comune,  erano  il 
risultato  di  complessi  processi  di  adattamento  all'ambiente  e  della 
conseguente  segregazione  di  caratteri,  e  non  potevano  venire  catalogate 
all'interno di nessuna visione gerarchica. Criticando i metodi e i risultati di 
una visione unilateralmente evoluzionista delle popolazioni umane, Blanc 
aveva criticato anche l'idea che ci potesse essere popoli su gradini diversi di 
una scala diretta verso forme superiori.  Più che di razzismo, si potrebbe 
parlare a maggior ragione di razzialismo.
Egli,  più  semplicemente,  fu uno dei molti  intellettuali  italiani  che 
dovettero destreggiarsi tra le insidie e le contraddizioni del fascismo di fine 
anni '30 (si pensi, ad esempio, a una figura come quella di Sergio Sergi, 
ambiguamente oscillante tra una tiepida fedeltà al regime e l'affermazione 
della propria autonomia scientifica). Le sue teorie non godettero di simpatie 
Pigmei; Cosmolisi, cit., pp. 51-52.
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particolari  tra  gli  esponenti  del  regime  (sia  per  la  loro  impostazione 
principalmente scientifica, sia per la loro incompatibilità con la svolta verso 
un  razzismo  biologico  di  stampo  germanico  intrapresa  dall'ultimo 
fascismo), né Blanc ricoprì ruoli di primo piano in seno ad istituzioni di 
stampo fascista.  Se  egli  non  fu  alieno da  suggestioni  nazionaliste,  e  da 
alcune ingenuità che potrebbero suonare come razziste, non gli si può fare 
altra colpa che quella di identificarsi in una temperie culturale,  sociale e 
scientifica che difficilmente poteva dirsene immune. 
Dopo la guerra: ripresa delle attività di scavo
Nel  secondo  dopoguerra,  gli  elementi  chiave  dell'attività  scientifica  di 
Blanc  erano ormai  ben definiti:  l'interesse  per  la  paleoantropologia  e  la 
paletnologia, non solo quali discipline archeologiche, ma come mezzi per 
poter comprendere appieno lo sviluppo e l'essenza di molte attività umane; 
la formulazione della teoria dell'evoluzione per lisi, che si poneva come un 
tentativo di sintesi e di spiegazione universale dei mutamenti biologici e 
sociali; la convinta adesione al metodo ecologico-naturalistico della scuola 
archeologica fiorentina; l'utilizzo di una prospettiva interdisciplinare per lo 
studio dei tempi preistorici. Grazie agli studi sulla stratigrafia laziale, sulle 
fasi  glaciali  in  Italia  e  soprattutto  grazie  alle  importanti  scoperte  di 
Saccopastore  e  del  Circeo,  egli  era  ormai  uno  studioso  di  fama 
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internazionale. 
Dopo una pausa forzata dal 1943 al 1945, a causa della guerra, che 
aveva congelato le attività accademiche e interrotto i lavori di scavo in tutta 
la penisola, Blanc ricominciò a tenere le lezioni del corso di Etnologia a 
Roma e soprattutto riprese le ricerche sul campo. Nel 1949 ricominciarono i 
lavori ai Balzi Rossi di Grimaldi, in Liguria, dove dieci anni prima Blanc 
aveva individuato, assieme al padre e a Luigi Cardini (con il quale avrebbe 
collaborato  spesso  nel  corso  degli  anni  '50),  un  nuovo  giacimento 
preistorico, presso il Riparo Mochi293. Continuò inoltre gli scavi nella grotta 
Guattari al monte Circeo, che portarono al ritrovamento di altri resti fossili 
animali  e  di  un  certo  numero  di  manufatti  litici.  Nel  1951,  durante  la 
campagna di ricerca, venne ritrovato da Antonio Ascenzi un nuovo reperto 
fossile  neandertaliano:  si  trattava  di  una  mandibola  frammentaria, 
appartenente ad un individuo diverso rispetto a quelli del cranio del Circeo 
e della mandibola scoperta nel 1939. Blanc partecipò, assieme a Tongiorgi e 
a  Segre,  al  recupero  del  frammento  rimasto  all'interno  della  parete 
rocciosa294. 
293 A.  C.  Blanc,  Nuovo  giacimento  paleolitico  e  mesolitico  ai  Balzi  Rossi  di  Grimaldi,  
«Rendiconti della Regia Accademia nazionale dei Lincei. Rendiconti della classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali», 28, serie 6°, 2° sem., fasc. 3-4 (1938), pp. 107-113. La ripresa 
dei lavori nel 1949 permise di raggiungere il  livello musteriano del giacimento, contenente 
utensili litici. Alla classificazione dei ritrovamenti collaborò attivamente Georges Laplace. Le 
indagini al Riparo Mochi sarebbero riprese durante gli anni '50, e poi negli anni '90, sempre 
grazie all'Is.I.P.U.
294 Id., Rinvenimento di una mandibola umana fossile nella breccia ossifera esterna della Grotta  
Guattari a S. Felice Circeo,  «Bollettino della Società Geologica Italiana», LXX (1951), pp. 
590-591.
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Tre  anni  dopo,  nel  1954,  Blanc,  esplorando  una  grotta  lungo  la 
scogliera del Circeo (la grotta del Fossellone, da lui scoperta nel '37 durante 
la stagione di studio della zona di S. Felice) in collaborazione con Cardini, 
ritrovò  un  altro  fossile  neandertaliano295.  Si  trattava  nuovamente  di  una 
mandibola  frammentaria,  con  tre  denti  ancora  inseriti  negli  alvei, 
appartenente a un bambino di circa dieci anni. Il reperto, Circeo IV, venne 
ancora affidato a Sergi e Ascenzi, e fu datato come risalente a circa 50 mila 
anni fa.
Dal  1957,  invece,  sempre  assieme  a  Cardini,  Blanc  era  andato 
esplorando le grotte litoranee del Capo di Leuca296. Queste erano già state 
studiate in parte dal padre Gian Alberto. In una di esse (la Grotta delle Tre 
Porte,  poi  denominata  Grotta  del  Bambino),  A.  C.  Blanc  e  Cardini 
ritrovarono,  nel  1958,  un  giacimento  paleontologico  risalente  all'ultimo 
periodo interglaciale. Assieme ai resti di antichi focolari, e ai reperti ossei di 
vari animali, giaceva il dente di un bambino neandertaliano. Fu proprio nel 
corso della campagna di scavo a Leuca che Blanc iniziò ad accusare i primi 
sintomi  della  malattia  che  solo  due  anni  dopo  lo  avrebbe  portato  alla 
morte297.
295 Id.,  Reperti fossili  neandertaliani nella grotta del  Fossellone al  Monte Circeo: Circeo IV, 
«Quaternaria», I (1954), pp. 171-175.
296 Id., Leuca I. Il primo reperto fossile neandertaliano del Salento, «Quaternaria», V (1962), pp. 
271-278.
297 «Durante uno scavo a Natale in Puglia in un villaggio di pescatori a Leuca alla fine del 1958  
comincia  a  sentirsi  stanco.  Un  esame  clinico  scopre  che  anni  di  tensione  altissima  non 
controllata  avevano consumato vari  organi  essenziali  (reni,  fegato milza,  ecc).  Il  cuore era 
forte, ma i migliori specialisti da noi consultati prevedevano che non sarebbe durato più di un  
anno» (Alberto Carlo Blanc, «Centro Storico. San Felice Circeo», anno 2, n. 8 (ottobre 2004), 
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Le ricerche più importanti da lui condotte durante gli anni '50 furono 
sicuramente quelle di Torre in Pietra, nei pressi di Roma. Il sito, scoperto 
assieme  a  Cardini,  si  rivelò  di  fondamentale  importanza  sia  a  livello 
paleontologico sia per la ricostruzione delle fasi climatiche  del Quaternario 
laziale298.  Gli  scavi di  Torre  in Pietra  incominciarono nel 1954,  condotti 
dall'Istituto  Italiano  di  Paleontologia  Umana  e  diretti  da  Blanc,  e  si 
protrassero  con  varie  campagne  di  ricerca  fino  al  1957.  Il  giacimento 
conteneva i resti di un abitato del Paleolitico superiore: ossa animali fossili, 
industrie litiche musteriane e segni di focolai. Nonostante le difficoltà di 
datazione  causate  dalle  incertezze  nello  stabilire  correlazioni 
geocronologiche con i giacimenti già conosciuti, gli scavi condotti a Torre 
in  Pietra  rivestirono  un'importanza  particolare  nella  ricostruzione  del 
Paleolitico italiano. Oltre a contenere una gran quantità di materiale, essi 
arretravano di molto la data della comparsa di  Homo neanderthalensis  in 
Italia:  gli  utensili  rinvenuti  risalivano  infatti  ad  un  periodo  precedente 
l'ultimo  interglaciale.  I  ritrovamenti  di  Saccopastore  erano  stati  fino  ad 
allora i più antichi su suolo italiano, datati a circa 130 mila anni fa. Durante 
gli scavi a Torre in Pietra, ci si trovò di fronte a livelli di cultura Acheulana, 
risalenti a circa 300 mila anni fa.
Il giacimento scoperto nel 1954 permise a Blanc di tirare le somme 
pp. 1-2 e 16, p. 16, in http://www.Sanfelicecirceo.Info/ FILES/n._8_ottobre_2004.pdf).
298 La prima comunicazione relativa al  sito di  Torre in Pietra si  trova in  id.,  Giacimento ad 
industria del Paleolitico inferiore (Abbevilliano superiore ed Acheulano) e fauna fossile ad  
Elephas a Torre in Pietra presso Roma, «Rivista di Antropologia», XLI (1954), pp. 345-363.
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di  oltre  vent'anni  di  ricerche  sulla  paleogeologia  laziale  e 
sull'interpretazione  della  cultura  musteriana.  Innanzitutto,  si  rendeva 
possibile integrare i dati geologici ottenuti dalle ricerche da lui condotte a 
Saccopastore  e  lungo  la  costiera  del  Circeo.  Blanc  distingueva  così  sei 
periodi glaciali, in cui il clima era stato sensibilmente più freddo dell'attuale 
(chiamati  glaciale  Cassio,  glaciale  Flaminio  e  glaciale  Nomentano).  Si 
trattava  di  una  constatazione  che  permetteva  di  correlare  le  datazioni 
relative di giacimenti diversi, in modo da poter identificare con maggior 
sicurezza la cronologia dei diversi livelli stratigrafici.
Inoltre, lo studio di industrie musteriane così antiche mostrava come 
la cultura neandertaliana fosse rimasta incredibilmente stabile e monotona, 
pur  attraversando una storia  plurimillenaria  in  cui  i  caratteri  somatici  di 
Homo neanderthalesis erano andati modificandosi più volte (si pensi alla 
differenza già notata da Sergi fra i  fossili del Circeo e di Saccopastore). 
Blanc ne deduceva che una simile stabilità avrebbe potuto estendersi anche 
alle culture attuali. Esse, cioè, avrebbero conservato una serie di elementi 
culturali (in primis, le pratiche di cannibalismo rituale, provate dal reperto 
di grotta Guattari) risalenti ad antecedenti musteriani. Si trattava certo di un 
ulteriore ampliamento di prospettiva della teoria dell'etnolisi, trattandosi di 
elementi  sopravvissuti  per  segregazione  (seppur  imperfetta,  come  tutti  i 
processi di ideolisi), e "aggiuntisi" al polimorfismo originario a partire dalle 
prime,  rozze  manifestazioni  di  spiritualità  degli  uomini  di  Neanderthal. 
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Soprattutto, Blanc vedeva in ciò la conferma di un concetto che sarebbe 
stato  affermato  con  forza  dalla  paleoantropologia  solamente  in  tempi 
relativamente recenti: la prova, cioè, dell'unità specifica dell'umanità, dalle 
prime forme neandertaliane (e forse anche da forme precedenti) al moderno 
Homo Sapiens. Ancora una volta, per Blanc lo studio dei tempi preistorici si 
rivelava di importanza fondamentale non solo dal punto di vista scientifico. 
Esso infatti  metteva l'uomo di  fronte alla  sua vera essenza,  lo  aiutava a 
scoprire come, nella sua lunghissima storia, umanità differenti ma non per 
questo meno complesse avessero concorso alla formazione degli aggregati 
culturali  e  sociali,  per mezzo di  una complessa serie di  influenze di  cui 
ancora era possibile scorgere le tracce e le conseguenze299. 
Le  scoperte  di  questi  anni  non  poterono  certo  competere  per 
importanza con il secondo cranio di Saccopastore e con il cranio del Circeo. 
Nonostante ciò, erano prova del contributo essenziale che Blanc diede alla 
storia delle ricerche paleoantropologiche nel nostro Paese. Al 1960, anno 
della  sua morte,  si  dovevano a  lui  i  ritrovamenti  di  sei  dei  sette  fossili 
neandertaliani allora conosciuti  in Italia300.  Egli  aveva sempre mantenuto 
un'instancabile attività di ricerca sul campo, dirigendo o partecipando ad un 
gran numero di esplorazioni in tutta Italia. 
299 Per quanto detto, vd. id., Torre in Pietra, Saccopastore, Monte Circeo. On the position of the  
Mousterian in the Pleistocene Sequence of the Rome Area,  in Hundert Jahre Neanderthaler, 
cit.,  pp.  167-174;  id.,  Torre  in  Pietra,  Saccopastore,  Monte  Circeo.  La  cronologia  dei  
giacimenti  e  la  paleografia  quaternaria  del  Lazio,  estratto  da  «Bollettino  della  Società 
Geografica Italiana», vol. 14, n. 4-5 (1958), pp. 196-214.
300 Vd. G. Laplace, Alberto Carlo Blanc, cit., p. 517.
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La fama internazionale
A  guerra  conclusa,  l'ambiente  accademico  italiano  cercò  di 
riprendersi faticosamente dall'isolamento in cui era sprofondato durante il 
regime,  affacciandosi sulla scena degli  studi internazionali.  Un'occasione 
importante, nel campo degli studi preistorici, fu il Congresso Internazionale 
di  Preistoria  e  Protostoria,  organizzato  da  Paolo  Graziosi  e  Massimo 
Pallottino.  Il  congresso,  tenutosi  a  Firenze nel  1950,  costituì  un'apertura 
internazionale  di  grande  importanza  per  gli  studi  preistorici  del  nostro 
Paese. Vi parteciparono un gran numero di specialisti stranieri, soprattutto 
francesi.  L'intento programmatico era di risanare la scissione fra metodo 
naturalistico  e  metodo  storico  («Il  significato  centrale  del  congresso», 
affermava il linguista Giacomo Devoto durante il discorso inaugurale, «è 
quello del riconoscimento della parità di diritti dei due metodi, della loro 
interdipendenza»301)  e  di  promuovere  l'applicazione  di  una  prospettiva 
interdisciplinare allo studio della preistoria.
Un  altro  passo  importante  nella  riapertura  all'estero  della  ricerca 
italiana  fu  il  IV Congresso  INQUA (Associazione  Internazionale  per  lo 
studio del Quaternario) tenutosi a Roma e Pisa nel 1953. Organizzatore e 
promotore  dell'iniziativa  fu  Albero  Carlo  Blanc.  Il  congresso  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  in  realtà  nel  1942,  tra  le  attività  dell'Esposizione 
301Citato in M. Tarantini, Dal fascismo alla repubblica, cit., p.40.
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Universale. A causa della guerra, e di una serie di circostanze contingenti, 
quello del 1953 fu però il  primo congresso dell'INQUA dopo oltre dieci 
anni di inattività. L'iniziativa ebbe una grande risonanza internazionale: vi 
presero parte oltre 300 studiosi provenienti da 42 paesi302, tra cui spiccavano 
i  nomi  di  Milankovitch,  Von  Koenigswald  e  Jean  Piveteau.  Vennero 
organizzate escursioni e visite di studio nei più interessanti siti paleolitici 
d'Italia303: per l'occasione Blanc, Segre, Tongiorgi e Trevisan realizzarono 
una  serie  di  opuscoli  a  tema,  contenenti  informazioni  dettagliate  sulle 
caratteristiche dei giacimenti visitati. Inoltre, venne allestita a Pisa, grazie 
agli  sforzi di  Tongiorgi e Antonio Radmilli,  una  "Mostra della preistoria 
italiana". Il quarto Congresso INQUA organizzato da Blanc fu soprattutto 
un'occasione per  far  dialogare  fra  loro  studiosi  provenienti  da  ambiti  di 
ricerca diversi e per «far confluire in un quadro sintetico i diversi dati»304. 
Questo «carattere unificatore»  impresso al congresso, che secondo Aldo 
Sestini fu la caratteristica più feconda della manifestazione305, rispecchiava 
in  pieno  quell'ideale  dell'interdisciplinarietà  su  cui  Blanc  aveva  sempre 
insistito fin dalle sue prime pubblicazioni.
I  congressi  del  1950  e  del  1953  rappresentarono  un  momento 
302 Ibid., p. 42. In A. Sestini, Il quarto Congresso dell'INQUA, «Rivista Geografica Italiana», LX, 
fasc.  IV (1953),  pp. 471-475, p.  471, si legge di  più di 250 partecipanti provenienti  da 27 
diversi paesi.
303 Per un elenco e un breve riassunto delle comunicazioni presentate, vd. INQUA, Résumés des 
communications,  IVe  congrès  international,  Roma-Pisa  1953   30  août-10  septembre;  il 
calendario  delle  escursioni  e  delle  attività  del  congresso  è  invece  presente  in  INQUA, 
Programme du congres, IV congrès international, Roma-Pisa 1953, 30 août-10 septembre.
304 A. Sestini, Il quarto Congresso dell'INQUA, cit., p. 475.
305 Ivi.
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importante per le scienze preistoriche italiane. Seppur espressione di due 
modi  diversi  di  intenderne  lo  studio  (l'uno  votato  alla  conciliazione  fra 
metodo  storico  e  naturalistico,  l'altro  incentrato  sull'importanza  di  una 
prospettiva ecologico-naturalistica per gli studi sul Quaternario), entrambi 
testimoniavano  dell'impegno  profuso  dagli  studiosi  della  penisola  nel 
recuperare il terreno perduto nel quadro della ricerca internazionale.
Alberto Carlo Blanc ebbe un ruolo di primo piano in tale processo di 
riavvicinamento.  Già  in  contatto  da  anni  con molti  studiosi  esteri,  dopo 
l'organizzazione  del  congresso  INQUA in  Italia  egli  andò  man  mano 
acquistando una sempre maggiore notorietà.  Molto probabilmente non si 
sbaglierebbe  affermando  che  in  quegli  anni  fu  lo  studioso  italiano  di 
paleodiscipline più conosciuto all'estero. Durante gli anni '50 la sua attività 
internazionale andò infatti intensificandosi. Già nel 1953, all'indomani del 
congresso  da  lui  organizzato,  Blanc  era  stato  eletto  presidente  della 
commissione delle linee di riva dell'INQUA, carica che avrebbe conservato 
fino alla morte. Egli tenne inoltre una lunga serie di conferenze e lezioni in 
molte università in Europa e negli Usa: spiccò soprattutto il ciclo di lezioni 
nell'aprile e nel maggio del 1959 come visiting professor al Department of  
Anthropology dell'Università di Chicago e a quella di Berkeley306.
306 Già alla fine del  1953 Blanc aveva tenuto alcune lezioni in varie università statunitensi  e 
canadesi. Dal 1954 al 1958 era inoltre invitato come relatore a un gran numero di conferenze in 
Inghilterra, Francia, Svizzera, Germania, Belgio, Olanda e Svezia. Cfr. le relazioni sull'attività 
dell'Is.I.P.U. pubblicate su  «Quaternaria» (volumi dall'I al VI), da cui si evince come Blanc 
fosse  stato,  in  quegli  anni,  senza  dubbio  il  membro  dell'Istituto  più  attivo  a  livello 
internazionale.
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L'impegno internazionale  di  Blanc si  concretizzò nel  1954 con la 
fondazione  della  rivista  «Quaternaria.  Storia  naturale  e  culturale  del 
Quaternario»,  organo  dell'Istituto  Italiano  di  Paleontologia  Umana.  Lo 
scopo  della  pubblicazione  era  di  «fornire  ai  cultori  delle  discipline 
geologiche  e  paletnologiche  una  palestra  ed  un  mezzo  di  collegamento 
internazionale»307. Avrebbe ospitato articoli di studiosi di varie nazionalità, 
rivolti allo studio del Quaternario attraverso le ricerche della geologia, della 
paleontologia, della paleoantropologia, dell'etnologia e della paletnologia. 
Ispirandosi esplicitamente ai programmi di associazioni come l'Institut de  
Paléontologie Humaine e  l'INQUA, e naturalmente l'italiano Is.I.P.U.,  la 
nuova  rivista  avrebbe  adottato  un  approccio  ecologico-naturalistico  agli 
studi preistorici. Soprattutto, l'intenzione di Blanc era di rilanciare gli studi 
sul  Quaternario  a  livello  internazionale,  attraverso  un  mezzo  di 
collegamento fra i saperi interdisciplinari dei diversi studiosi. «Quaternaria» 
si dimostrò davvero una risorsa di prima importanza: gli articoli pubblicati 
furono  per  la  massima  parte  di  ricercatori  stranieri,  e  al  suo  interno 
trovarono posto resoconti e atti di molti congressi internazionali. Dopo la 
morte di Blanc, la direzione della rivista passò al padre Gian Alberto e alla 
moglie Elena. Successivamente, la rivista rimase proprietà della famiglia 
Blanc fino al 1981, anno in cui chiuse. Le pubblicazioni ripresero nel 1991 
con «Quaternaria Nova», periodico ufficiale dell'Is.I.P.U.
307 A. C. Blanc, Introduzione, «Quaternaria», I, 1954, pp. 1-3, p. 3.
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Importanti,  in  special  modo  per  le  attività  dell'Is.I.P.U.,  furono  i 
contatti  stretti  da  Blanc  con  la  Wenner-Gren  Foundation  for  
Anthropological  Research.  L'associazione,  che  si  occupava  di  sostenere 
vari  istituti  di  antropologia  e  paleoantropologia  a  livello  internazionale, 
ebbe un peso decisivo nel permettere la prosecuzione, grazie a una serie di 
aiuti  economici,  di  molte  ricerche  condotte  dall'Istituto  Italiano  di 
Paleontologia  Umana  (come  ad  esempio  la  ripresa  degli  scavi  ai  Balzi 
Rossi).  Blanc  inoltre  fu,  nel  1958  e  1959,  tra  gli  studiosi  invitati  agli 
esclusivi  convegni  estivi  Burg  Wartenstein  (dall'omonimo  castello 
austriaco) organizzati dalla fondazione. Il fatto che in entrambi i casi fosse 
l'unico  studioso  italiano  presente  risultava  indicativo  della  fama  e  della 
considerazione  di  cui  godeva  a  livello  internazionale  e  specialmente 
all'interno  dell'ambiente  accademico  statunitense308.  Nel  1960  fu 
organizzatore, assieme all'antropologo americano Francis Clark Howell, di 
due dei convegni austriaci della fondazione: "Early man and Pleistocene  
Stratigraphy in the Circum Mediterranean Regions" e "The Chronology of  
Western Mediterranean and Saharian Prehistoric Cave and Rock Shelter  
Art".  Purtroppo,  non  riuscì  a  prendervi  parte:  morì  due  giorni  prima 
dell'inizio del primo convegno309. Così come non riuscì a vedere l'inizio del 
308 Il  contributo di  Blanc al  convegno del  1959 si  può trovare in  id.,  Some evidence on the 
ideologies of early man, cit.
309 Blanc inviò comunque i suoi contributi, che vennero letti e pubblicati postumi. Si tratta di id., 
Sur le Pleistocène marin des cotes tyrrhéniennes et ioniennes et les cultures paléolithiques  
associées, estratto da «Wenner-Gren Foundation for Anthropological Research, 1960 Summer 
Symposia Program at Burg Wartenstein (Austria). Symposium n. 3, "Early man and Pleistocene 
Stratigraphy in the Circum Mediterranean Regions"», July 14-20, 1960; id, 1)Sur le problème 
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V Congresso Internazionale delle Scienze Preistoriche e Protostoriche di 
Roma,  del  1962  (promosso  dall'Union  internationale  des  Sciences  
Prehistoriques  et  Protohistoriques).  Blanc  ne  era  stato  nominato 
organizzatore  già  nel  1958,  assumendo  allo  stesso  tempo  la  carica  di 
presidente  dell'Union.  I  suoi  ultimi  anni  di  vita  furono  quindi  occupati 
anche dalla febbrile attività di organizzazione di questo simposio, assieme a 
Luigi Cardini e Massimo Pallottino (che dopo la morte di Blanc divenne 
organizzatore del congresso). 
Nel  discorso  conclusivo  di  accettazione  della  carica  di 
organizzatore310,  Blanc sottolineava l'importanza crescente acquisita  dalla 
preistoria nella cultura contemporanea. Riprendendo concetti già espressi in 
altri scritti, ribadiva la necessità di rivolgersi alle paleodiscipline per meglio 
comprendere molti comportamenti umani. Gli studi preistorici, grazie allo 
sviluppo  delle  scienze  e  alla  recente  scoperta  dei  metodi  di  datazione 
assoluti con il radiocarbonio, avevano finalmente colmato il divario che li 
separava dalle discipline storiche. Anzi, rispetto a queste ultime si ponevano 
finalmente  su  un  piano  di  maggiore  certezza  e  scientificità.  Se 
l'interpretazione delle fonti scritte, base di ogni ricerca storica, si esponeva 
de l'age de l'art du Levant Espagnol. 2) Moyen à employer pour résoudre ce problème. 3) Sur  
le  facteur  fondamental  en  Afrique  du  Nod:  fuite  du  dèsert,  «Wenner-Gren  Foundation  for 
Anthropological  Research, 1960 Summer Symposia Program at Burg Wartenstein (Austria). 
Symposium n. 4, "The Chronology of Western Mediterranean and Saharian Prehistoric Cave  
and Rock Shelter Art"», 28 July-August 3, 1060, pp. 2-19.
310 Id,  Discorso tenuto da A. C.  Blanc all'Assemblea Generale di  chiusura del  V Congresso  
Internazionale  delle  Scienze  Preistoriche  e  Protostoriche,  in  Amburgo,  il  30  Agosto  1958, 
«Quaternaria», V (1958-1961), pp. 399-400.
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inevitabilmente  a  venire  viziata  dalla  soggettività  dello  scrittore  e  del 
ricercatore,  i  documenti  oggettivi  (reperti  fossili,  industrie  litiche, 
constatazioni  geologiche)  su  cui  si  basavano  gli  studi  paleontologici  e 
paletnologici  condotti  con metodo naturalistico erano in grado di  fornire 
risposte univoche e sicure. «La preistoria», concludeva Blanc, «ha vinto la 
sua lotta contro il tempo [...].  È l'aurora di un nuovo umanesimo, basato 
sulla conquista graduale di una conoscenza integrale della storia umana»311.
La scissione dell'Istituto Italiano di Paleontologia Umana
Se  quindi  Blanc  godette  di  ampia  fama  sulla  scena  internazionale, 
nell'ambiente  accademico  italiano  andò  invece  incontro  a  un  graduale 
isolamento.  L'assunzione di  posizioni  sempre più accentratrici  all'interno 
dell'Istituto Italiano di Paleontologia Umana e alcune iniziative controverse 
(le  critiche  contro  il  paletnologo  fiorentino  Francesco  Zorzi  e  contro 
Salvatore Puglisi312, nonché il già ricordato invito di Cipriani all'Università 
di Roma) portarono a un allontanamento nei suoi confronti di molti studiosi 
del nostro Paese. A ciò contribuirono in maniera fondamentale le complesse 
vicende (ricostruite da Massimo Tarantini nel suo articolo del 2004) che 
portarono,  nel  marzo  1954,  allo  scioglimento  della  sezione  fiorentina 
dell'Is.I.P.U.
311 Ibid., p. 400. La traduzione è mia.
312 Episodi ricordati in M. Tarantini, Dal fascismo alla repubblica, cit., p. 72-73.
200
Dopo il periodo di commissariamento, infatti, tra i soci prese avvio 
una disputa riguardo la direzione da imprimere all'Istituto. Causa scatenante 
non furono le divergenze di natura scientifica o metodologica, ma i contrasti 
di marca prettamente accademica sul ruolo da riservare alle varie sezioni, in 
particolare a quella di Firenze. Durante la seconda metà degli anni '30, con 
le nuove norme riguardanti la direzione delle associazioni nazionali imposte 
dal  regime  fascista,  la  sezione  romana  era  diventata  de  facto la  sede 
principale  dell'Istituto.  Con la  fine  della  guerra  si  imponeva  quindi  una 
revisione dello statuto: la questione verteva sul mantenimento o meno della 
sede principale a Roma.
All'interno dell'Istituto si contrapponevano due partiti: il primo, che 
proponeva di eleggere Firenze a sezione principale come fin dai tempi della 
fondazione del Comitato, era rappresentato soprattutto da Paolo Graziosi e 
raccoglieva le simpatie di molti studiosi nelle università toscane; il secondo, 
intenzionato a confermare la posizione di preminenza assunta dall'Is.I.P.U. 
romano o  ad  appoggiare  una  situazione  di  parità  formale  fra  le  diverse 
sezioni,  aveva  in  Gian  Alberto  e  Alberto  Carlo  Blanc  i  due  maggiori 
esponenti.  Essi,  infatti,  intendevano  mantenere  il  ruolo  di  primo  piano 
ormai raggiunto all'interno della sede di Roma dell'Istituto. 
I contrasti  fra Graziosi e A. C. Blanc risalivano in realtà al 1948, 
anno in  cui  quest'ultimo era  stato  superato  dallo  studioso  fiorentino  nel 
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concorso per l'assegnazione della cattedra di Paleontologia umana a Pisa313. 
Durante la presidenza temporanea di Graziosi all'Is.I.P.U. Blanc fece parte 
della  commissione  straordinaria  incaricata  di  redigere  un  nuovo  statuto. 
Nelle varie riunioni emerse chiaramente l'inconciliabilità tra le due anime 
dell'Istituto  (quella  romana  e  quella  fiorentina)  rappresentate  dai  due 
studiosi. 
Nel 1953 l'unica soluzione per appianare i contrasti sembrò essere la 
convocazione  di  un'assemblea  generale,  che  avrebbe  dovuto  finalmente 
adottare un nuovo ordinamento ed eleggere le cariche sociali. L'assemblea, 
anziché dirimere le tensioni, finì per costituire il definitivo punto di rottura. 
La linea "filoromana" dei due Blanc finì per avere la meglio: essi riuscirono 
a far approvare una mozione che evitava la specificazione di Firenze come 
sede centrale. In tal modo, la loro posizione all'interno all'Is.I.P.U. (quali 
figure di punta della sezione di Roma) usciva ancor più rafforzata. 
Le modalità con cui fu raggiunto tale risultato furono però quanto 
meno dubbie. Dei 104 soci,  solamente 26 erano presenti all'assemblea. I 
restanti delegarono i Blanc (su loro stessa richiesta) a decidere in loro vece. 
L'accumulo  di  deleghe  venne  giudicato  irregolare  da  Graziosi  e  dagli 
studiosi a lui legati. A. C. Blanc vide quindi interrompersi o allentarsi molti 
dei rapporti intrattenuti con ricercatori italiani: indicativa dell'isolamento a 
cui andò incontro fu l'adesione di Trevisan e Tongiorgi (con i quali aveva 
313 «Da quel momento – scriverà anni dopo Graziosi – Blanc mi è diventato acerrimo nemico» 
(Ibid., p. 39 nota 127).
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collaborato  più  volte  sin  dai  primi  anni  di  studio a  Pisa314)  alla  fazione 
fiorentina capeggiata da Graziosi. 
La  situazione  arrivò  a  una  conclusione  nel  1954.  Come  atto  di 
protesta  verso la  linea imposta  dalla sezione romana,  la  sede di  Firenze 
dell'Istituto Italiano di Paleontologia Umana venne sciolta, e da tutta Italia 
un  gran  numero  di  studiosi  rassegnò le  proprie  dimissioni.  Nello  stesso 
anno dalla costola fiorentina dell'Istituto sorse l'Istituto Italiano di Preistoria 
e  Protostoria,  fondato  da  Graziosi  assieme a  Pallottino315.  Alberto  Carlo 
Blanc assurgeva quindi a figura centrale di un Istituto ormai indebolito e 
privato di molti studiosi di valore che ne avevano fatto parte fin dagli anni 
'30.  Il  grande  impegno  da  lui  profuso  sulla  scena  internazionale  fu 
probabilmente  una  sorta  di  reazione  nei  confronti  della  relativa 
emarginazione di cui soffrì nell'ambiente accademico italiano.
Gli studi sull'arte paleolitica
Nella  seconda  metà  degli  anni  '50  gli  interessi  di  ricerca  di  Blanc  si 
orientarono  verso  un  ambito  che  fino  ad  allora  era  stato  trattato  solo 
incidentalmente  nei  suoi  lavori  etnologici  e  nell'esposizione  delle  teorie 
314 Lo stesso Tongiorgi aveva avuto un ruolo importante nell'organizzazione del IV Congresso 
INQUA, che si sarebbe svolto di lì a qualche mese.
315 L'Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria si basò su una divisione delle attività di ricerca in 
due settori. La sezione di Paleontologia Umana si concentrava sullo studio del Paleolitico, che 
veniva svolto attraverso il  ricorso al  metodo naturalistico già propugnato da Mochi e Gian 
Alberto Blanc. Quella di Etnologia, invece, si occupava dell'indagine dei periodi successivi, 
utilizzando una metodologia prettamente storica. La  «Rivista di Scienze Preistoriche» venne 
fondata da Graziosi come organo ufficiale dell'istituto. 
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dell'evoluzione  per  segregazione:  l'analisi  delle  manifestazioni  artistiche 
paleolitiche. Si ricorderà forse come uno dei congressi organizzati da Blanc 
per la Wenner-Gren Foundation nel 1960 avesse per tema "The Chronology 
of Western Mediterranean and Saharian Prehistoric Cave and Rock Shelter  
Art";  indice,  sicuramente,  di  come  egli  tentasse  di  imporsi  come figura 
centrale a livello  internazionale  negli  studi  sull'arte  primitiva.  Nel  1958, 
inoltre,  era  uscito  Dall'organicità  all'astrazione316,  opera  in  cui  il 
paleontologo italiano dava la propria interpretazione dei complessi processi 
di sviluppo dell'arte preistorica. 
Il  libro di Blanc faceva la sua comparsa in un periodo che aveva 
visto una certa ripresa degli interessi relativi alle più antiche manifestazioni 
artistiche.  Nel  1952 Henri  Breuil  aveva  pubblicato  Quatre  cents  siècles  
d’art  pariétal,  opera  monumentale  in  cui  si  esponevano  i  risultati  di 
un'attività di ricerca più che cinquantennale317; quattro anni dopo, nel 1956, 
compariva  L'arte  dell'antica  età  della  pietra,  di  Paolo  Graziosi318,  che 
316 A. C. Blanc, Dall'organicità all'astrazione, De Luca Editore, Roma 1958.
317 H.  Breuil,  Quatre  cents  siècles  d’art  pariétal,  Centre  d'etudes  et  de  documentation 
préhistoriques, Montignac, Dordogne 1952. Dopo la morte di Obermaier nel 1946 Breuil era 
diventato un'autorità incontrastata nel campo degli studi dell'arte preistorica. Nel volume del 
1952 Breuil  analizzava  tutte  le  pitture  rupestri  fino  ad  allora  conosciute,  fermandosi  però 
solamente alle manifestazioni di genere naturalistico. Egli distingueva due grandi cicli dell'arte 
parietale europea: il primo denominato  "Aurignaco-Perigordiano", caratterizzato da una certa 
predominanza  di  figure  antropomorfe;  il  secondo  detto  "Solutreo-Maddaleniano", 
contraddistinto da una prepondenza di figure animali (vd.  ibid.,  pp. 38-40). Secondo Breuil i 
due cicli  erano indipendenti  l'uno dall'altro  e  denotavano un passaggio graduale da un'arte 
schematica verso un'arte naturalistica e "mimetica".
318 P. Graziosi,  L'arte dell'antica età della pietra,  Sansoni, Firenze 1956. Graziosi accettava la 
classificazione  dell'arte  parietale  proposta  da  Breuil.  Pur  affermando  la  grande  maturità 
dell'arte  paleolitica,  egli  non condivideva però la  ricostruzione  quasi  evoluzionista  del  suo 
sviluppo.  Certo  esistevano  al  suo  interno  due  tendenze  ben  precise  (una  verista,  l'altra 
geometrico-astratta, vd. ibid., p. 25 sgg.), ma la difficoltà di datare con precisione i documenti 
parietali  non  permetteva,  secondo  Graziosi,  di  dedurre  una  derivazione  del  realismo  dallo 
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avrebbe  avuto  nello  stesso  anno  un'edizione  inglese  e,  poco  dopo,  una 
tedesca.  Nel 1958, inoltre, André Leroi-Gourhan aveva dato il via, con tre 
articoli di grande importanza, alla sua reinterpretazione simbolica su base 
strutturalista delle pitture rupestri paleolitiche319.
Dall'astrazione  all'organicità costituiva  la  ripresa  di  una  serie  di 
considerazioni già comparse in  Etnolisi,  dove Blanc aveva inquadrato lo 
sviluppo  dell'arte  paleolitica  all'interno  dei  processi  di  ideolisi320.  Egli 
ipotizzava che le due grandi tendenze dell'arte, quella schematista, astratta, 
e  quella  naturalista,  non  fossero  derivate  l'una  dall'altra  secondo  una 
direzione  unica  tendente  a  un  sempre  maggior  naturalismo.  Esse 
costituivano piuttosto (come già ipotizzato per le manifestazioni magiche e 
religiose) due tendenze insite nella psiche umana fin dalle origini. La storia 
dell'arte, a cominciare dalle prime pitture rupestri, mostrava che gli impulsi 
verso l'arte astratta e naturalista «hanno teso ripetutamente a segregarsi in 
misura più o meno completa,  una di esse giungendo talvolta a dominare 
incontrastata in una determinata cultura, per un certo tempo: sempre però 
per  vedere  ridestarsi  la  tendenza  opposta»321.  Lo  sviluppo  delle  forme 
artistiche veniva quindi inquadrato come un processo ciclico, determinato 
dalle leggi dell'evoluzione per segregazione.
schematismo. 
319 Vd.  G.  Delluc,  B.  Delluc,  A.  Leroi-Gourhan,  L'art  pariétal.  Langage  de  la  préhistoire.  
«L'Homme», t. 35,  n. 135 (1995), pp. 194-195.
320 Vd. A. C. Blanc, Etnolisi, cit., pp. 67-74.
321 Ibid., p. 72.
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Nel suo lavoro del 1958, Blanc partiva quindi da tali  presupposti. 
Dall'organicità all'astrazione prendeva le mosse dalla lettura di un saggio 
pubblicato  nel  1956 dall'archeologo e  storico  dell'arte  Ranuccio  Bianchi 
Bandinelli,  Organicità  e  astrazione322.  Seppur  interessato  principalmente 
allo studio dell'arte  classica greco-romana,  Bianchi Bandinelli  analizzava 
alcune testimonianze paleolitiche, affermando la priorità genetica dell'arte 
naturalistica: l'astrazione si sarebbe sviluppata solo successivamente, quale 
decadimento a partire dalle originarie tendenze naturaliste a causa di una 
sempre maggiore propensione verso impulsi irrazionali. 
Blanc,  al  contrario,  intendeva  sottolineare  la  priorità  delle 
manifestazioni artistiche astratte e schematiche,  da cui l'arte naturalistica 
sarebbe sorta successivamente. L'arte paleolitica, affermava, non era affatto 
un  processo  senza  storia.  Le  importanti  ricerche  di  Hugo  Obermaier  e, 
soprattutto, di Henri Breuil (due studiosi che non si erano limitati all'analisi 
formale  dei  dipinti  rupestri,  ma  avevano  compreso  appieno  l'esigenza 
irrinunciabile  di  applicare  uno  sguardo  storico  ai  processi  di  sviluppo 
artistico)  avevano  mostrato  senza  possibilità  di  smentita  che  l'arte 
paleolitica  aveva  preso  il  via  da  segni  schematici  e  altamente  astratti: 
impronte di mani, punteggiatura, dischi, solchi e linee colorate tracciate con 
le  dita  o  con strumenti  rudimentali.  Da  quest'arte,  che  Blanc  chiamava, 
riprendendo  Breuil,  "pre-figurativa"323,  era  seguito  lo  sviluppo  di  forme 
322 R. Bianchi Bandinelli, Organicità e Astrazione, Feltrinelli, Milano 1956.
323 Vd. A. C. Blanc, Dall'astrazione all'organicità, cit., pp. 28-30. Secondo Breuil, tracce di arte 
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naturalistiche, tendenti a una ripresa quanto più fedele possibile della realtà: 
ecco quindi i magnifici dipinti rupestri rappresentanti animali e battute di 
caccia. Le pitture rupestri europee e in particolare le grotte di Minateda, in 
Spagna  (in  cui  Breuil  aveva  trovato  le  tracce  di  ben  13  cicli  pittorici 
successivi,  sovrapposti  l'uno  all'altro  come  in  un  grande  palinsesto), 
conservavano  le  testimonianze  del  passaggio  graduale  dall'astrattismo al 
naturalismo.  Successivamente,  attraverso  una  serie  di  processi  di 
impoverimento,  si  sarebbe  ritornati  durante  l'età  del  bronzo a  un  nuovo 
schematismo,  stavolta  secondario  e  sterile,  scevro  di  ogni  contenuto 
ideologico  e  volto  solamente  al  godimento  estetico.  La  transizione  dal 
Paleolitico al Mesolitico, infatti, era concisa con una decadenza delle forme 
di  arte  naturalistica  in  tutta  Europa  verso  un  geometrismo  puramente 
manieristico.
Se nei suoi lavori etnologici Blanc aveva sottolineato la necessità di 
distinguere tra primitività originaria e primitività secondaria, anche qui si 
riproponeva una differenziazione fra arte schematica primitiva e secondaria, 
quest'ultima  frutto  di  una  graduale  degenerazione.  Lo  sviluppo  dell'arte 
paleolitica europea si configura quindi come un ciclo, «formato da una fase 
ascendente, da un apogeo, e da una fase degenerativa terminale»324, in cui il 
punto  di  massima  fioritura  consisteva  nelle  manifestazioni  di  arte 
pre-figurativa  sarebbero  ancora  presenti  tra  i  popoli  totemisti  australiani,  quali  elementi 
esoterici dei culti propiziatori della caccia.
324 Ibid., p. 23.
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naturalistica. Un ciclo alimentato dai mutamenti nel mondo ideologico delle 
popolazioni  primitive  e  dai  conseguenti  processi  di  segregazione  degli 
elementi  culturali,  come  già  esposto  in  Etnolisi.  Blanc  sottolineava 
esplicitamente  la  lontananza  dalle  visioni  evoluzioniste  della  sua 
ricostruzione dello sviluppo artistico. Naturalismo e schematismo avevano 
sì avuto periodi alterni di fioritura e decadenza, ma non derivavano l'una 
dall'altra secondo un'unica direzione di sviluppo325. Trattandosi di tendenze 
innate della psiche umana, esse avevano convissuto durante i millenni. La 
loro alternanza era espressione delle diverse condizioni ideologica e sociali 
in cui avevano vissuto i popoli più antichi.
La  validità  di  una  linea  di  sviluppo  da  un'arte  astratta  pre-
naturalistica verso un'arte organica, naturalista, e la derivazione di queste 
due  tendenze  da  caratteristiche  originarie  della  psiche  umana  erano 
dimostrate  non solo dagli  studi  preistorici  ma anche dai  paralleli  con le 
manifestazioni  artistiche  nei  bambini.  Già  gli  studi  del  filosofo  francese 
George-Henri Luquet, negli anni '20, e di Herbert Read, avevano messo in 
luce il nesso fra l'arte simbolica nei popoli primitivi attuali e nel bambino. I 
primi disegni infantili erano sempre astratti, anorganici: niente più che serie 
di linee, o punti, che il bambino considerava però dotati di un significato 
ben preciso. La loro corrispondenza con la realtà andava aumentando solo 
successivamente, fino a raggiungere uno stile naturalistico e ben definito. 
325 Vd id., L'arte pre-figurativa nella paletnologia, nell'etnografia e nel bambino, «Bullettino di 
Paletnologia Italiano», Nuova Serie XIII, vol. 69-70 (1960-61), pp. 15-31, p. 27.
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Come  nella  teoria  della  ricapitolazione  haeckeliana,  nel  campo  dell'arte 
l'ontogenesi  (le  tappe  dello  sviluppo  artistico  nel  bambino)  sembrava 
ricapitolare la filogenesi (la storia dell'arte paleolitica)326.
Da cosa era sorta l'esigenza artistica tra i cacciatori e raccoglitori del 
Paleolitico?  Per  dare  una  spiegazione  a  tale  quesito  Blanc  riprendeva 
l'interpretazione di Breuil sul ruolo magico-religioso delle pitture rupestri327. 
L'impulso  artistico  sarebbe  sorto  «nel  primo  artista  aurignaziano  [dal] 
desiderio di produrre un segno che rappresenti, come che sia, un essere, un 
animale o un oggetto e che valga a render più efficace la pratica magico-
religiosa  da  cui  dipendono  le  sorti  che  egli  sente  la  necessità  di 
propiziare»328.  I  primi  segni  artistici  parietali  sorsero,  secondo Blanc,  in 
relazione  ai  bisogni  della  sopravvivenza.  Nel  periodo  glaciale,  con 
l'inasprirsi delle condizioni di vita, i cacciatori primitivi produssero le prime 
manifestazioni artistiche, convinti che  potessero rendere più efficaci i loro 
sortilegi propiziatori della caccia. Per questo, le primissime forme di arte 
non  sarebbero  state  secondo  Blanc  né  di  tipo  astratto  né  naturalistico, 
326 Ibid., p. 26. Blanc specificava però come non intendesse assolutamente avallare la validità 
della teoria di Haeckel. Piuttosto, si limitava a constatare a posteriori una coincidenza tratta dai 
fatti osservabili.
327 Lo studioso francese aveva infatti affermato la funzione propiziatoria delle pitture rupestri del 
Paleolitico, che rappresentavano quasi una sorta di magia di caccia. Riproducendo le figure di 
animali e scene di caccia vittoriosa, i primi artisti intendevano propiziare la riproduzione della 
selvaggina  e  il  successo  durante  le  attività  venatorie.  Breuil  era  giunto  a  tale  conclusione 
osservando come i dipinti preistorici si trovassero in punti difficilmente accessibili, nascosti, 
segno del loro carattere mistico e quasi iniziatico. Inoltre, le figure umane erano molto più rare  
rispetto  alle  rappresentazioni  animali,  ed  erano  quasi  sempre  mascherate  o  possedevano 
elementi zoomorfi. L'arte naturalistica paleolitica, quindi, nasceva dalle esigenze della caccia, e 
come tale aveva acquisito un ruolo preponderante nelle società primitive. 
328 Ibid., p. 20.
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trattandosi di null'altro che di segni di significato quasi ermetico, utilizzati 
per  le  cerimonie  magiche  e  indecifrabili  per  i  non  iniziati329.  «Quale 
reazione a una prima esigenza di natura insieme ideologica e utilitaria, è 
nata  l'arte  simbolica  pre-figurativa,  ossia  le  prima  "arte"  prodotta 
dall'uomo»330, la cui origine si connetteva, risalendo ancor più indietro nel 
tempo, ai riti praticati dai neandertaliani, già in possesso di una spiritualità 
complessa331. Con la decadenza delle forme artistiche durante il Neolitico 
l'arte  avrebbe  pian  piano  perso  la  sua  componente  ideologico-religiosa, 
risolvendosi in maldestri tentativi di imitazione della natura, fino a sfociare 
in sterili forme geometrico-ornamentali.
L'opera di Blanc nel campo dello studio dell'arte parietale non poteva 
certo competere, per ampiezza e importanza, con i lavori degli specialisti in 
tale ambito, né con le minuziose opere di Graziosi o di Breuil. Nonostante 
ciò,  aveva il  pregio di  tentare  una  sintesi  di  un  fenomeno che  risultava 
incredibilmente complesso e multiforme anche solo limitandosi alle pitture 
rupestri più antiche. Per Blanc lo studio delle pitture primitive non era fine 
a se stesso, ma permetteva di svelare i processi alla base di tutta la storia 
dell'arte. Anche nei tempi storici l'alternanza di periodi caratterizzati dalla 
preponderanza di tendenze schematiche o naturalistiche aveva continuato a 
influire sullo sviluppo delle correnti artistiche. L'importanza fondamentale 
329 Blanc sottolineava la sopravvivenza, in alcune zone dell'Australia, di un'arte pre-figurativa a  
scopo magico che presentava varie analogie con le testimonianze paleolitiche.
330 Ibid., p. 38.
331 Vd. id., L'arte pre-figurativa nella paletnologia, nell'etnografia e nel bambino, cit., pp. 23-24.
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attribuita da Blanc, in tutti i suoi lavori, allo studio della preistoria (che era 
stato uno dei punti fermi non solo della sua impostazione scientifica, ma 
anche  della  sua  interpretazione  dello  spirito  umano)  veniva  sottolineata 
ancora una volta:
Se ne deduce che soltanto lo studio dell'Umanità paleolitica ci dischiude la possibile di 
conoscere e di storicamente valutare le manifestazioni umane che in essa hanno avuto 
origine, ivi compresa l'arte, prodotta dall'Uomo in tutti i tempi successivi, non esclusi 
quelli dell'età classica e del tempo nostro. In realtà ogni nostra fatica sarebbe vana se non  
fossimo anzitutto consapevoli che la storia dell'Uomo è storia nostra, fin dai suoi inizi.332
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